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A    SUA    ECCELLENZA 
LA   SIGNORA  CAVALIERA 

DONNA  TERESA  DEL  CONTE 

AFFE.TTUOSISSIMA    CONSORTE 

DI  S.  E.  K,R  E  CANCELLIER  GRANDE 


Gasparo     Gozzi. 


Uel  che  in  due  belle ,  e  chiare  alme  difcende 
Dalla  fovza  d'Amor  divino  foco 3 
E  fa  comuni  i  lor  dolci  penfieri^ 
Finché  vivono  in  terra ,  anche  la  gloria , 
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E  le  laudi 'fra  far  rende  comuni. 
Vita  han  una  ?  una  dall'  altra  ^  e  nome  tterno. 
Non  perchè  di  Giovanni  'oggi  s  innalzi 
Celebrata  virtù  5  polla  in  obblio 
E"  f  egregia  Teresa,  an%i  de  J acri 
...  Fior  a  Elicona  a  lei  tijfe  ghirlande 
Qualunque  intorno  alle  beate  rive 
Del  Peymeflo  ne  coglie ,  e  lei  con f aera 
Tf  Eternità  col  Juo  gran  Saggio ,  al  Tempio* 
0  fra  tutte  gentili ,  e  ornave  Donne , 
Di  Senno  e  corte fta  rara  5   ed  ornata 
Gemma  $  Infubria ,  che  il  tuo  vivo  raggio 
Me  fri  alla  luce  delt Adriache  Ninfe , 
Forfè  non  eri  Tu  degna  anche  fola 
UInni,  e  Poemi?  Non  t  avviva  forfè 
Sangue  d"  Eccelfi  Eroi  ?  Te  non  fa  chiara 
Cognome  illuflre  in  glorioje  guerre , 
In  regali  Configli ,  e  in  Sagri ,  e  cari 
Uffizj?  al  Nume ,  che  dal  Cielo  impera  ? 
Poi  y  che  noti  vede  in  te  poetic  arte 
Che  zran  laude  non  inerti  ?  Entro  al  tuo  Seno 
Non  è  Studio  primiero,  e  penfier  primo 
Grafia  di  guance ,  e  di'  ondeggianti  chiome: 
Ricco  te  foro,  è  ver;  ma  non  degli  altri, 
Che  aver  può  donna ,  il  più  pregiato ,  e  ricco , 
Or  come  un  tempo  non  è  ro%70  ti  mondo» 
La  pia  bella  metà  fola  non  lafcia 

Entro 


~  ** 


Entro  agli  alberghi  a  logorar  gT  ingegni 

In  opre  umili:  Veder  vuol  Beltate 

Florida  intorno  j  sfavillar  di  f guardi 

In  ogni  lato  5  di  vivaci  gote 

Color  vivace 5  leggiadra  di  membra* 

Ma  aò  non  bajìa  :  da  foave  fuono 

Di  voce  attende  ancbe  parole  adorne 

Di  Senno ,  e  dal  penfier  fatte  più  belle  * 

Ciò  non  infegna  la  perita  deftra , 

Che  per  lunghe  ore  a  inanellar  capelli 

S' affatica ,  ed  a  far  beati  fiorì 

Di  miglior  loco.  A  te  perciò  non  parve 

Che  f off  ero  d averfi  in  gentil  petto 

V  arti  di  Palla  y  e  delle  Mufe  a  [degno  : 

E  l  intelletto  tuo  chiaro  ne  forfè , 

Fu  pia  grato  il  parlar 5  che  in  varie 3  e  dolci* 

E  a  più  Fa  e/i  note  voci  ef prime 

Leggiadri  [enfi0  e  bei  penfier  di  [chiude  « 

Tai  fono  i  fregi  y  ónde  non  foto  rendi 

Tema  te  ftejja  d3  onorati  carmi  , 

E  di  celefìe  fuon ,  che  per  le  vie 

Eteree  il  Nome  di  Teresa  f par  gè  ; 

Ma  fregi  y  onde  l *  onor  puro ,  e  la  luce 

Al  tuo  Spofo  fi  volge ,  e  di'  fuo  raggio 

Tutto  nel  vefle,  come  a  te  fi  volge 

Il  fuo  vivo  /plendore  y  e  te  nf chiara  * 

Felici  entrambi!  Ei  le  fue  laudi  accrefce 
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Per  te  ,  che  F  accompagni ,  mentr  ei  ferve 
Alla  [uà  Patria  in  reginn  lontane, 
Detto  è  felice ,  che  sì  rara  Spofa 
I  /noi  gravi  penfier ,  con  dolci  detti, 
E  con  gva%ie  d*  amor  rende  men  gravi. 
Or  eli  ei  del  fuo  Judor  premio  raccoglie 
Dalla  Donna  del  Mare ,  e  gloria  acqui/la  ; 
Gloria  n  hai  Seco ,  e  non  di j f giunti  vanno 
Nell'opre  delle  Mufe  i  voftri  Nomi. 
Saranno  eterni.  Voi,  Vìvtute ,  e  .Amore  ^ 
Che  gV  innal%afìe  ,  fortunati  fempre 
Ne  gli  rendete',  onde  sì  vivo  e/empio 
1  cori  annodi,  e  vicendevol  raggio 
Rifulgendo  in  due  Spirti  ambo  gli  onori  e 
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DI     AURISBE     TARSENSE 
SONETTO 


4  L  U    ILLUSTRISI     SIGNOR 

GIROLAMO      COLOMBO 

Affumendo  la  Dignità  di  Cancellier  Grande  V  Eccellentiffimo 
fuo  Fratello. 


Uel  dolce  foco  di  Fraterno  amore 
Ch'  ebbe  ognor  nel  tuo  fen  nido,  e  foggiorno, 
Girolamo   gentil,  ben' or  dal  Core 
Ti   traluce   nel   volto  in   si  bel   Giorno. 


Io  pur  applaudo  al  Meritato  Onore 
Dell' Illuftre  German  cinto  d'intorno 
Da' Padri  della  Patria ,   e  del  Fulgore 
Più  de' fuoi  Pregi,  che  dell'Offro  adorno. 


Quante  Publiche  Cure,  ei  non  foftenne? 

Quante  Genti  non  vide  ,  e  quanti  Regni  ? 
A  tanto  premio  per  quai  vie  non  venne  ? 


Sprone  fìa  1'  Alto  efempio  ai  chiari  ingegni, 
E  a  nobil  meta  fu  felici  penne  ; 
Dietro  il  fuo  volo  a  follevarfì  infegni. 
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DEL    SIGNOR    MARCHESE 
GIUSEPPE     SENA  T OR    DAVIA 

Pubblico  Profeflore  di  Matematica,  fra  gl'Arcadi  Cleonzio 
Medontiaco. 


U' canti ,  Aurisbe;  e  a  fecondar  m'inviti 
4M    T    H|   Il  fuon  del  labro  tuo  d'  alti   penfieri 
'^^Tu^v^Éé   Interprete  fedel,  onde   mi  additi 


Wé€^$*    Colombo  onuito  di  bei   pregi  alteri 


Dell'  Augufto  Senato  ebbe  Ei  compiti  , 
In  remoti  da  noi  regni  ftranieri 
GÌ'  Alti  Decreti;  e  in  Lui  viderfi  uniti 
Tutti  li  meni  degl'Eroi  primieri* 


Tal   lo  vidi  in  Iberia  ,  allor  ,  che  il  cuore 
A  quel  Marte  facrai  ;  ne  poi  m'  increbbe 
Il  petto  efporre  all'African  furore. 


Tal  qui  l'ammiro  ancor.  E  poi  che  1'  ebbe 

La  Patria  eletto  all'importante  onore 

Oh  qual  poter  a  fé  medefma  accrebbe  J 
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DEL    SIGNOR    ABATE 
PELLEGRINO     SALANDRI 

la  Corellazione  al.  Controfcritto  Sonetto  di  Aurisbe  Tarfenfe 


DEDICATO  ALV  ILLUSTRISS.  SIC 
GIROLAMO  COLOMBO  FRATELLO  DIS.  E.  CANC.  GRANDE 


Eri  del  Valor  fu  de' Grand"  Avi   Erede 
E' quei,  che  di  Configlió  al    Mondo  raro 
Le  Illuftri  prove,  e   memorande  diede, 
Onde  alla   Patria,  Augufta   oggi  è   si  caro, 


E'  quei  ,  che  l'ardue  a  mifurar  fi   vede' 

Strade  d'  Onore  al  Gran  Germano  a  paro •;, 
E  l'altro  pur,  che  dalla  dotta  fede 
L'Antenoreo  Liceo  rende  più  chiaro.. 


Eelice'  Aurisbe  i  che  nel  Cedro  im predi 
N'  eterni  i  Nomi ,  e  che  da   lauri  tuoi 
Serto  al  lor  crine  di  tua  mano  intefli .. 


E.  più  felice  Adria ,  che  può  tra  voi 

Partir  gli  fguardi ,  ed  ì   materni  amplefli. 
E  vantarli  immortal  Madre  d'  Eroi., 
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DI     COMANTE     EGINETICO 


Olombo,  il  Nome  tuo  >  eh'  or  Tulle  fponde 
D'  Adria  d'alto  fplendor  cinto  s'onera 
Ohi  quanta  d' onor  luce  ancor    diffonde, 
Oh  !  Come  grande  mai  rifuona  ancora  J 


Per  1'  Elvetico  Ciel ,  per  le  feconde 

Infuòri   Arene  ,  e  dove  volge  Dora 
Guerriera,  e  dove  il  Gran  Tamigi  l'Onde, 
E  Giano  a  libertarie  il  Trono  infiora. 


Vedi  ,  l' invitta  del  Mar  Donna  come 

D'un  Premio  Augurio  fa  immortai  Corona 
Ai  ben  fparfi  fudor,  fulle  tue    chiome  ., 


Odi ,  coni'  altri ,  ad  emular  ti  fprona 

Col  Grande  Onor  fitto  al  tuo  degno  Nome  , 
E  in  sì  bel  di  come  di  te  ragiona  . 

Del 
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Del   C.   A.  G.   de   C 


CAPITOLO* 


Uando  io  dicefìì  cofe  memorande  , 
E  non  più  fcritte,  e  non  più  lette  in  carte, 
Poco  farebbe  pel  Cancellier  Grande; 
Perchè  dovendo  con  induftria  ed  arte 

Le  cofe  dir,  che  a  Lui  fon  d'ornamento, 

Andar  dovrei  del  Mondo  in  ogni  parte. 
E  non  far  poi  un  fol  componimento, 

Ma  un  libro  in  Foglio  tanto  grande,  e  groffo 

Quanto  gli  è  il  vecchio,  e  Nuovo  Teftamento. 
E  in  primis  verbi  grazia  i'  farei  moffo 

A  cercar  de'  fuoi  vecchi  la  memoria 

Ne  la  Liguria,  ov'ebber  Culla,  ^  e  Foflò. 
Indi  laddove  de  la  Secchia  a  Gloria 

Cantò  i)  Taflbni,  ed  haffi  ricordanza 

Del  loro  arrivo  ne  l'antica  Storia. 
Anzi  fi  nota  che  cangiar  fembianza , 

E  di  Cicala  diventar  Colombo; 

Siccome  i  Numi  aveano  in  coftumanza; 
E  che  tutta  eran  Gente  di  buon  lombo  , 

Perchè  ebber  Figli,  onde  l'Italia  tutta 

Per  ogni  dove  ne  afcoltò  il  rimbombo, 
Tanto  in  Dottrina,  che  or  fi  poco  frutta, 

Che  in  Armi  fur  non  volgarmente  nati* 
Qual  Pianta  ,  che  da  Cielo  era  prodùtta  . 
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Indi  a  Vinegia  cercar  de' Nipoti, 
Che  incorni nciaro  dal  mille  feicento 
Per  documenti  pubblici,  e  remoti. 
E  qui  poi  come  Nave  che  abbia  il  vento 
Favorevole  in  puppa  andar  contando 
Le  Glorie   Lor  tratte  dal  bel   talento. 
E  Giacomo,  ed   Alberto  nominando, 
E  Girolamo  ,  e  gli  altri  che  non   fo  , 
Star  vo'  poi  fol  Giovanni  celebrando  . 
Il  mio  Giovanni  ,  che  del  Mondo  andò 
Qua  e  la  correndo  per  pubbliche  cure, 
E   Tempre  adorno  di  Gloria  tornò  . 
Perchè  quantunque   menzione  pure 
Doveilì  far  del  Padre  Abate  Alberto, 
Che  le  fcienze  fa  le  più  mature; 
Vuò  nullameno  il  Mondo  far  deferto, 
E  laudar  ibi  Giovanni   in   Poefia 
Fatto  Cancellier  Grande  pel  fuo  merto. 
Affé  non  credo,  che  fra  Noi  fi  dia 
Al  par  di  quefto  più  nobil  fubbietto  , 
E  chi  lo  nega  è  propio  un'  Erefia . 
Io  provo  dunque,  e  in   carta  ve  lo   metto, 
Che  il  Titolo  di  Grande  a  lui  conviene  , 
Come  quel  di  Soave  al  Zeffiretto  . 
Se   poi   la   parità   qui   difcon viene  , 

Dirovvi  come  al  Sol  quel  di  Lucente, 
E  quindi  il  paragone  andera  bene . 
Lo  fa  la  foocca  ,  e  più  la  dotta  Gente 
Se  Grande  egli  abbia  l'Anima  nel  feno , 
E   fé  abbia  Grande  ,  e  folida  la  mente  . 
Di  virtù  mafchie,  e  Grandi  alfine  è  pieno, 
E  tutto  ha  Grande  ancor  quel  che  fi  vede 
La  tenebrofa  notte  ,  o  il  di  fereno. 
E  fé  ©rande!  Egli  è  poi  ne  faccia  fede- 
La  bella  fcelta  che  fé  ne  la  Spofa 
De  la  fiirpe  Del  Conte  unica  Erede. 
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Stirpe  chiara  pur  quefta  ,  e  gloriofa; 

Oggimai   tutto  il  Mondo  ha  conofciuto , 
Quanto  fia  grande,  e  bella  una  tal  cofa. 

Mufe  vi  chiedo  il  voftro  Tanto  ajuto , 
Che  vuò  cantar  di  quefta  fiia  xMogliera, 
Me  che  potrò  Tuonando  il  mio  liuto. 

Quefta  gentile  amabil  Cavaliera 

Mena  de' Fiori  Afcrei  vaga  Corona, 
Non  quefta  mia  fciapita  tantafera  ; 

Bench'Elia  effondo  una  cofetta  buona, 
E  vuò  dir  del  Marito  ancor  migliore  , 
Può  farmi  voler  ben  da  ogni  perfona  ; 

E  ciò  perchè  tento  di  farle  onore, 
E  dimoftrar  le  rare  qualità, 
Che    di    dentro   l'adornano,   e   di   fuore. 

Ma  quefta  poi  faria  temerità  , 

E   ftngner  verbigrazia  tutto  il  Mondo 
Ne  lo  fpazio  che  ferve  a  una  Citta. 

Cosi  fenza  pefcare  tanto  al  fondo, 

E  fenza  porre  in  forno  un  tanto  pane, 
Vò' fare  ad  ambi  un  inchino  profondo- 

E  far  fonare  a  gloria  le  campane. 
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DEL    SIGNOR      CONTE 
DANIELE       FLORIO 


Er  Tua  ragion  natia  nel  Regno  fplende 
Simile  il  Prence  al  gran  Pianeta  eterno; 
Ma  più  conformi  a  libero  Governo 
Son  di  meno,  e  d' onor  faggie  vicende. 


Cosi  più  cauto,  e  più  fedel  fi  rende 
11  Cittadin,  né  piglia  i  dritti  a  fcherno 
Cosi  dell'ubbidir  col  giro  alterno, 
D' autorità  le  vie  foavi  apprende  . 


Tu  ,  che  da  pio  dover  ,  non  da  mercede 
MofìTo  alla  Patria  offrirti  ogni  tua  cura  , 
Su  ferma  afcendi  luminofa  fede. 


Seguì  a 


vegliar 


Ella  <li  te  ficura 
Vuol  che  il  premio  non  ceffi;  e  con  la  Fede, 
Che  in  Te  crebbe,  e  vivrà,  l'onor  mifura. 


St  = 


DEL 


s& 


n 


"-Vi 


DEL    N 0 B I L    SIGNOR 

ALBERTO     ZARAMELINI 

PADOVANO  PUBBLICO  PROFESSORE  A.  R. 

CANZONE- 

AL  REVERENDISSIMO  PADRE 
D.     GIO:     ALBERTO     COLOMBO 

Abate  e  P.  P.  P.  Fratello  di  S.  E.  K.  Cancellier  Grande. 

'Eriche  ,  fpirto  gentil,  non  d'aurea  Cetra 
La  tua  maeftra  man  dono  mi  fèo, 
Ma  coli' armi  d'Euclide  e  di  Pergèo, 
Sol  m' apprefe  a  (piar  le  vie  dell'Etra; 
Io  pur  di  tua  Nazion  Tu  gli  airi  onori 
Coi  Cigni  fpiegherò  non  umil   canto  : 
E  del  caro  German  l'illuftre  manto 
Di  nuovi  fregerò  Caftalj  fiori. 
Dice  il  vulgo:  Oggimai  di  Tua  grandezza 
Quefto  Prode  toccò  le  mete  eftreme  ; 
Ma  col  vulgo  non  fuol  peri  fare  affieme 
Chi  fol  dall'opre  il  vero  onore  apprezza. 
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Il  gaudio  che  Y  Eroe  nel  cor  fi  ferite 
Non   move  dal  pompofo  abito  adorno  ; 
Ma  dal  vederli  aperto  in  sì  bel  giorno 
Più  largo  campo  all'opre  di  Tua  mente. 
L  cosi  penfan  fu  i  (rranieri  lidi 

I   teftimon  di  Tue  leggiadre  imprefe, 
Cos'i  il   Batavo  il  Reto  e  1'  inghilefe 
Cogli  altri  eh'  odon  di  Tua  fama  i  gridi  . 
Così  il  Ligure  e  il  Sardo ,  e  quei  che  alberga 
Fra  1'  Adda  ed  il  Ticin  liete  contrade  ; 
Ma  nell'ampio  Milan  futura  etade 
Non  Ma  già  che  d'  oblio  fuo  nome  afperga: 
Che  del   nobile  cor,  dell'alto  ingegno 
Die  più  che  altrove  la  fegni  ben  chiari: 
Onde  a'  fuoi  pregi  luminoft  e  rari 
Dcno  fi   feo  di  preziofo   pegno. 
Teresa  lllulìre  ,  or  ti  fi  volge  il  mio 
Spello  facro  a   beltà  canto  feitofo.* 
Le  glorie  udendo  del  diletto  fpofo 
Così  J.i  te  ragiona  il  fuol  natio  .* 
Quella  felice  e  fortunata  appieno 

Ben  ebbe  ai  fuo  partir  propizio  fato, 
Che  aver  dovea  fi  chiaro  fpofo  a  lato, 
E  di  germe  fimil  fecondo  il  fero. 
Ma  non  di  quello  fol  s'  appaga  in   tutto 
De'  tuoi  la  brama,  poi  che  unica  prole 
IV  pri  fchi  l'ombre  rallegrar  non  fuolc  ; 
E  di  due  piante  è  troppo  poco  un   frutto. 
Dolce  è   la   fpeme  de'  nafeenti  figli 
Alle  nobili  (chiatte,  e  di   foavi 
Cure  cagione,  in  lor  fperano  gli  Avi 
Sperano  i  Genitor  chi  li  fomigli  . 
Efci  tu  adunque  o  di  fiato  infante 

Di  gioja  e  di  fplendor  ferbato  ai  tempi. 
Oh  quali  apiendo  il  figlio  illuftri  efempi 
Di  fènno  e  di  valor  avrai  davante  i 
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I  pacifici  ftudj,  e  l'arti  belle 

Che  han  cura  d' eternar  coi  faggi  accenti 
L'  alte  amifta  tra  i  popoli   poflenti 
Gli  uffizj  fon  che  a  te  ferban  le  delle  . 
O  fé  pur  vago  in  folitaria  ftanza 
Sarai  di  contemplar  le  arcane  cofe  , 
E  1*  alte  leggi  con  che  Dio  compofe 
L'Orbe  che  in   perfezion  ogni  altro  avanza; 

II  Zio  per  cui  fi  gran  fama  fi  fpande 
Avrai  nel  bel  fender  foftegno  e  guida  : 
Svelati  a  lui  natura  ,  a  lui  confida 

Quant'  ha  nel  Regno  fuo  di  vario  e  grande  . 
Tu   intanto  accogli   del  bel  di  giulivo 

Gli  augurj  onde  ogn'  intorno  odo    acclamarti 
Stirpe    a    Pallade  cara,  e  facra  all'  arti 
L'ombra  godenti  del    Palladio  ulivo. 
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DEL     SIGNOR     ABBATE. 

D.   BARTOLOMEO  SABBIONATO  MOTTENSE. 
SONETTO 

Dedicato  all'  Illuftr.   Sig.  PETRO   DE'  FRANCESCHI 
Segretario  Veneto,  e  Cugino  dello  fteflò  . 

QUal  già  fu  viilo  anzi  quaranta  luflri 
Quei  voftr'  Avo,  (a)  Signor,  andar  altero 
Deli' onor  primo,  che  l'Adriaco  Impero 
Ben  giufto  imparte  ai  Cittadini  industri: 

Tal  or  Queftì ,  (b)  che  tante  imprefe  illuftri 
Ha  ben  compiute  per  firn  il  fenderò, 
A  voi  congiunto,  al  fin  Tale  al  primiero 
Fregio,  che  '1  di  Lui  ceppo,  e '1  Voitro illuftri . 

Quindi  avvien  ,  eh'  Ei   non   pur  gli  antichi   e   nuovi 
Jacopi ,  (r)  e  Alberti   (ci)  Tuoi  ravvivi  e  allume  , 
Sì ,  che  il  fuo  tronco  al  maggior  colmo    forga  ; 

Ma  che  ancor  altrui  moftri ,  e  a  Voi  rinnuovi 

Di  voftre  (e)  Toghe,  e  (f)  mitre  il  prifeo  lume, 
E  a'  voftri  e  a' Tuoi  sì  grand' efempio  porga. 
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CO  Andrea  de'  Trancefchi ,  dopo  aver  fervito  la  Repubblica  65.  anni  in  var)  im- 
pieghi, fn  fatto  Cancellier  Grande  ,  e  meri  nel  ifj2.  Tu  pur  uomo  dottiffimo  ,  e 
verfato  nell'Ebreo,  Greco,  e  Latino.  Tu  Mecenate  de" Letterati ,  e  ad  ejfo  fu  dedica- 
ta da  Giovi ta  Rapido  un  Orazione  m  lode  del.  Doge  Andrea  Grittt ,  e  della  Repub- 
blica ,  (lampata  nel  1557. 

(b)  //  K.'Gio:  Colombo  dopo  30.  anni  circa  d'impieghi  onorevolmente  fofienutì  per 
la  Repubblica  in  Venezia  e  fuori ,  finalmente  fu  eletto  con  pienezza  di  voti  Cancellier 
Grande  li   17.  Decembre   176J. 

(e)  Giacomo  Colombo,  aggregato  nel  1660.  all'ordine  della  Cancellaria  Ducale ,  fi 
refe  benemerito  della  Repubblica  in  Trancia  e  in  Germania  ,  e  ferzi  pure  al  Con  gre f 
fo  di  Carlovvitz. . 

G:c:  Giaamioprefio  ilfuofervigioper  la  Patria  a  Costantinopoli  ove  fu  nelle  fette  Torri  . 

(il)  Gio:  Alberto  fu  due  volte  a  Cefi  antmop  eli  con  manifefio  pencolo  di  vita , e  fer- 
zi al  Congrcffo  di  Taffar ovviti,  ec. 

Il  P.  Ab.  D.  Gio:  Alberti  Colombo  Benedettino  ds.  venti  anni  rende  celebre  il  fuo 
nome  nell'Vniverfttà  di  Padova ,  fofienendo  cola  due  Cattedre  primarie . 

Ce)  La  Cafa  de* Francefcht  conta  fra' fuoi  antenati,  oltre  il  celebre  Andrea  fudet- 
to ,  molti  Segretar)  pubblici ,  tra  quali  Pietro,  che  re  fio  f chiavo  nel  facco  di  Roma 
1^17*  e  fu  in  16.  Legazioni  a'  Co/iantinopoli ,  in  Perfia  ec.  ec.  M  Ausonio  Segreta- 
rio del  Configlio  di  X.  fu  fpedito  in  XI.  Legazioni  import  antiffime,  compofe  nel  1549- 
in  Cofìantmopoli  l' affare  de'  confini  di  Zara  ,  e  dopo  la  Pace  fra  Paolo  IV.  e  il  Duca  d'  Alva  . 
Tra  1  viventi,  oltre  il  Sig. Pietro  impiegato  nelle  più  gelofe  ultime  Deputazioni ,v 
e  il  di  Lui  Tiglio  Sig.  Bartolameo  affunto  anchreffo,  benché  in  età  immatura  all'or- 
dì e'  Segretar) . 

Ct)  Cinque  Ve f covi  vanta  la  Cafa  de'  Trancefchi  di  molta  Dottrina  e  Santità,  Mar- 
co Vefcovo  di  Modone ,  Gradomco  del  Zante ,  Trancefco  di  Pola,  e  Girolamo  di  Co- 
rone nel  Secolo  XV.    e    Rettore  di  Tamagofia  nel  Secolo  XVI.- 
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DEL     SIGNOR     ABBATE 

D.   BARTOLOMEO  SABBIONATO   MOTTENSE. 
SONETTO 

Dedicato  all'  Illuftr.   Sig.  BARTOLOMMEO  DE  FRANCESCHI, 
Segretario  ,  e  Conlanguineo   dello  fteflò  . 

'  Augel  (a)  ftridulo,  e  grato  a  (*)  Eunomo  tanto 
i  Fu  già  in  Liguria  a  gentil  germe  amico, 
Poi  fui  Trebbia  (b)  cangiò  f  afpetto  antico 
Fatto  Ciprigno  augel  fott' altro  ammanto: 

Di  là  fui  picciol  Ren(c)  pofofli  alquanto 

E  fui  Panaro  (d);  e,   qualprefago  (  *  *  )  Pico  , 

Al  fin  deli1  Adria  fui  bei  lieo  aprico 

Fermò  il  fuo  nido,  (e)  al  gran  Leone  a  canto. 

ivi  a  Infubre  (f)  compagna  or  è  congiunto, 
Ove,  poiché  fra  1  Cittadino  duolo 
Scelto  volòal  (g)Sebeto,(£)  Ebro,e  (  i)  Tamigi, 

Ed  al  (K)  Reno  diftefe ,  e  altrove  (/)  il  volo 
Dietro  gli  (  m  )  aviti  Tuoi  chiari  veftigi , 
Al  fommo  (»)  onor  meritamente  è  all'unto  . 


BEL 


(a)  La  Cafa  dell  Eccell.  K.,  e  Gran  Cancelliti  predente  onoratamente  foggiornava 
in  Genova  fino  all'anno   1160.  col  Cognome  di  Cicala.  (*   Del  motivo  ,  Per  euiEu, 

nomo  da  Locri  inferi  la  CicaU  nel  Ino  Stemma  ved.  I'  Alciato  Emblem.   184.  ) 

(b)  Dal  Genovefe  pafso  a  Bobbio  fui  Mtlanefe  dal  fuddetto  a?mo ,  ove  'dal  "nome  dì 
Colombo  Cicala  preje  il  Cognome  di  Colombo. 

(e)  Dopo  pafso  a  Bologna  > 

(d)  E  nel  1417 a  Modena  (**  Della  E  avola  dì  Picovegg.Ovid.  Lib.XIV.  Metam.} 

te)  Nel  ì-óco.  finalmente  Gio:  Alberto  Colombo  di  Modena  pafio  a  Venezia  ,  ove 
pianto  la  jua  Famiglia,  fatta  Cittadina,  ed  ascritta  all'ordine  de'  Secretar) 

Wf'-S.  K.  Gio:  Colombo  ha  in  moglie  la  Sig.  Donna  Terefa  del  C-nte ,  Milane- 
Je,  di  famiglia  antichijjima ,  e  nobili ffima  per  empietti  Soggetti  giunti  Uno  al  Car- 
dinalato . 

(g)  Fra  l'altre  fue  incombenze  pafio  il  fuddetto  Kav.con  Ambafctariaftraordinaria  a 
Napoli  \  J 

(h)  E  con  altra  ordinaria  in  Spagna , 

(  i  )  A  Londra , 

(k)  Ed  in  Olanda , 

(1)  Finalmente  a  Torino,  a  Milano,  ed  a  Genova. 

(m)  Nel  Secolo p  affato  Giacomo,  Gio:  Giacomo,  ed  AtBertff  Colorì  Ci difiinferofer 
rilevanti  jerv.g]  prefiati  alla  Repubblica  in  diverfe  commiffi  r  , 

(n)  Per  tante  benemerenze  il  fuddetto  Kav.  fu  elevato  alla  ),  rnità  di  Cancelli  r 
Grande  li    17.  Decembre   176?. 


Hi 
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DLL    SJGNOR    DOTTOR 
EMILIO       D     U     R     A      Z     Z     O 

Nobile  Rovighefe  ,  e  Accademico  Concorde. 
2SM 


WEÌh  virtù,  che    sì  fiammeggi,  e  fplendi 
Non  di  fai  fé  bellezze  inferme,  e  frali; 
J»   Tì/la  di  celefti  doti,  ed   immortali, 
Che  dall'Eterno  Ben    derivi  e  prendi, 


Tu  di  ftupor ,  tu  di  defio  ti  rendi 

Obbietto,  è  ver;  tu  fpeffo  de'  mortali 

Co'  tuoi  divini ,  ed  invifibil  ftrali 

Ferifci  i  cori,  e  ad  alte  opre  gli   accendi «. 


Ma  fé  ,  come  ora  fiedi  in   mezzo  al  co  re- 
Dei  Colombo,  talor  trovi  ricetto 
In  alma  per  onori  illuftre,  e  chiara.. 


Oh  come   allor    più  vivo  il  tuo  fplendore 

Fatti,  e  più  forte;  oh  come  ad  ogni  petto 
Torni,  o  bella,  virtù,  più  dolce,  e  cara.1. 


'M 
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DEL    SIGNOR    CANONICO 

GIUSEPPE      MUTTONI 

ACCADEMICO    CONCORDE. 

jt^ONETToB 


lumi,  che  il  bello  Italico  terreno 
Trafcorfo,  al  Mar  dell'  Adria  il  pie  volgete 
Non  mai  del  cammin  laflì,  e  a  lui  nel  ieno 
Delle  vonY  acque  il  ricco  don   porgete; 


Deh  fé  pur  cortefia  nel  cor  chiudete  , 

Or  che  il  Colombo  è  d'alta  gloria  pieno, 
Scendati  voftr'  acque  fol  tranquille,  e  chete; 
Né  al  mar  turbate  il  dolce  Tuo  fereno . 


Ch'  effo  baciando  i  fortunati  lidi 

Della  Citta  Reina,  or  mira  intento 

La  nuova  pompa,  e  afcolta  i  lieti  gridi. 


E  voi  recando  il  grato  almo  concento 

Per  ftrade  ignote  a'voftri  antichi  nidi , 
Fate  che  il  nome  fuo  non  fia  mai  fpento. 


DEL 


11 


II 


A    MONSIGNOR 

GIULIO    CESARE    FRANCESCONl 

CANONICO      TEOLOGO. 

Gaspero  Patriarchi. 

O,  s'io  fon  fatto  romittello  ,  e  vivo 
Solo  ,  e  a  me  fretto  ,  ancor  non  è  del  tutto 
Spenta  in  me  degli  affetti  ogni  fcintilla  . 
Provo  allegrezza  anch'  io  godo ,  e  commendo 
Gli  onor  fatti  ad  altrui,  più  che  non  fuole 
Òcchio  fovente  a  mirar  quelli  avvezzo . 
Anzi  poi  che  il  romor  grave,  e  il  tumulto 
Di  Citta  propolofa  or  non  m  afforda , 
Ne  pafììon  mi  tocca  ,  per  più  rivi 
In  me  fcende  il  diletto,  e  il  core  innonda. 
Io  non  conofco  lui,  ma  da  quel  grado 
A  cui  falì  lo  riconofco  ,  e  inchino. 
O  Francefconi ,  mio  foftegno,  e  lume, 

Ta- 
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Taci,  non  me  ne  dir,  ch'io  ben  ravvilo 

In  lui  d'ogni  virtù  tutto  l'arredo. 

Cieca   non  è,  come  l'indotto  volgo 

Chiamar  fuol  la  fortuna,  efTo  è  ben  cieco, 

Che  tratta  l'ombre  come  cofe  falde, 

E  a  lei  da  biafmo,  e  mala  voce  a  torto. 

Qualora  Al  Senno  ,  ed  ai  Suffragi  io  penfo 

De' Venerandi   Padri,  in  cui  rivive 

Il  Senato   Romano,  e  quel  d'Atene, 

Ed  alla  dignità,  che  a  un  folo  dalli  ; 

Io  grido  rodo,  e  non  m'inganno:  grande 

Certo  convien  che  fia,  grande  quel  merto 

Che  un'  l'ora  fra  fuoi  nel  primo  Seggio  eftolle . 

Così  da  quegli  onor ,  che  Prenci,  e  Regi 

Fecero  a' Vati,  e  a'condottier  d'armate, 

Vittorie   immaginar  deggio,  e  bei  carmi, 

E  non  bravate  ,  o  paroloni  in  quelli  . 

In   bocca  a  polli   non   fi  danno  perle  . 

Ma  tu  vuoi ,   mio  Signor  ,  pur  farmi  conte 

Le  getta  del  Colombo;  ecco  le  orecchie; 

Ma  pria  quel  ch'altre  fiate  a  me  narrarti 

Se  ridire  io  ti   lo,  pregoti,  afcolta. 

(a)  Antica  è  la   lua  Stirpe,  e  da  Liguria 

Ufeinne  il   primo  Autor,  che  in   Bobbio  poi 
S'accasò,  cinquecento  ora  fon  gli  anni. 

(b)  Crebbe  la  fertil  pianta,  e  i  rami  ftefe 


w  ^.«.»*«,  <,„e  «.wttMu  «vcn  nome  ^oiomUo ,  e  pi  quagli  ,  che  da  Bobb-o  pajs 
abitare  m  Bologna.,  e  nel  1417.  a  Modena. 

Colombo  figlio  di  Gerardo  Cicala  ebbe  un  Viglio  di  nome  Antonio,  che  ammonio' 
p  m  Modena  con  una  Sorella  del  celebre  Gerardino  della  Molza . 

Ebbe  fette  mafej ,  e  quattro  Femmine  . 

Dei  mafeh)  [e  ne  ammogliarono  cinque  ,  così  che  di  quefla  Cafa    Ci  fé, 


fecero  cincn 


Etagagaagea^ag-aa  IrongBpr'www'BH^iF»-*^.^^ 


Il  l~Tl" TFUH   m 


X  xxvi.  )( 

(*)       Sul  Panaro,  fui  Po,  fui  picciol  Reno, 

E  ,  due  Secoli    or  vanno   ,  all'  Adria,  in  riva 
Diedero  fcelte  frutta  i  ramufcelli 
Dovunque  trapiantarli  ;  afpre  corniuole 
Non  fa  il  pero  gentil  v  né  forbe  il  fico  . 
Ma  che  fa  quello  all'uom?  tu  mi  dicevi: 
Gentilezza  di  fangue  è  da  virtute  ; 
Dovunque  è  quella  è  nobiltà;  felice 
Chi  l'una  all'altra  accoppia;  e  tal  può  dirfi 
Quel  di  cui  ti  favello  ;  egli  conferva 
Delle  virtù  de' fuoi  kcQ  in  fé  fterTo. 
\(b)      Dì  Giacopo  ,  e  d'Alberto  la  coftanza 
Avea  fitta  nei.  cuor»  Eran  fratelli 
D'un  fol  volere  5  ambi  in  Bifanzio?  ed  ambi 


u 


(<•) 


(a)  Tre  di  ejfi  ne  fuffiftono  tuttavia  in  Modena }  uno  in  Ferrara  ,  coli3  aggiunta 
del  Cognome  Valer)  per  una  Eredità  >  ed  il  Quinto  fi  trasferì  in  Venezia  nell'  an- 
no 1600. 

I  Difendenti  dei  quattro  primi  Colonelli  fono  flati  decorati  in  varj  tempi  da' 
Pontefici,  da  Imperatori  ,  e  da  altri  Principi  di  -varie  dignità,  titoli,  cariche  mi- 
litari,  e  governi  di  Piazze. 

Tra  quefit  nel  1524.  Giulio  Cefare  Colombo  Conte  di  Maronello  Capitario  Cefa- 
reo  ,  e  Cavaliere  Aurata  da  Papa  Clemente- VII,  e  fiato,  onorato  con  Breve  a"  im- 
munità, e  con  molti  altri  difiinti  privilegi .  • 

Da  quefto  Soggetto  proviene  il  quinto  Ramo  della  Famiglia  Colombo  trasferito-fi 
in  Venezia  Vanno  1600.,  come  cofia  non  fola  da  un  Diploma  del  Duca  di  Mode- 
na, ma  da  una  Sentenza  ancora  nata  m  Modena  al  primo  di  Giugno  1737.  a 
I avere   di  Gio:   Aib-rto ,  e  Giacomo  Colombo  ,    contro    altri-  Colombi  ,    che    s'  erano 

ntrufi  nel  pcffeffo  ciJ  alcuni  beni  pofii  in  Vdlavara ,  poco  lungi  d.y.  Modena  i  ed  ora 
pojfeduti  tranquillamente  da  Giovanni  e  Girolamo-  Colombi  ,  come  Fideicommijfi 
niafcclini  loro  partenenti . 

Quegli  chi.  trasferiti  in  Venezia  l'anno  1600.,  chiamavafi  Gio:  Alberto,  e  l  afe  io 
un  Figlio  di  nome  Matteo,  ch'ebbe  due  figliuoli  ,  Giacomo  ,  e  Giujvppe.  Da  cote- 
fio  nacque  Matteo,  e  Gio:  Alberto  ,  e  Gio:  Giacomo,  da  Matteo  i  Viventi. 

Giacomo  nel  1660.  fu  afcritto  all'Ordine  della  Cancelleria  Ducale  ,  e  refe  molti 
Servizj  ,  in  quel  Secolo  cogli  Ambafciatori  alle  Corti  ,  e  maffime  in  Francia ,  ed 
j   in  Germania,  e  fervi  pure  al  Congreffo  di  Carlovitz. 

(b)  Nel  principio  del  Secolo  corrente  il  di  lui  nipote  Gio:  Alberto  refe  prima  due 
fervi  zj  a  Coftantinopolt  ;  quindi  in  fona  la  guerra  colla  Porta  Ottomana  dovette 
per  pubblica  Commi  (fi  on  e  ritornare  a  quella  Corte  ,  ove  feoperto  da*  Turchi ,  fu  la 
di  lui  vita  efpofia  ad  evidente  pericolo,  ne  potè  falvarla  che  collo  fi  are  più  giorni 
nnchiujo  in  un  fepolcro .  Seguì  in  appreffo  al  Congreffo  di  Paffarovitzi  ed  un'  altra 
vo.ta  m  Cofiantinopolt  ,  e  in  terra  ferma,  e  fervi  per  li,  anni  come  Segretario  del 
Senato. 
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\\  (a)     Della  Patria  al  fervigio  .  Accefe  guerra 
Subita  fiamma;  ricovrofìì  1'  uno, 
Come  quel  buon  Romano  entro  a  un  Sepolcro , 
Più  penlofo  d'altrui  ,  che  di  fé  ftefìTo. 
Anima  grande,  e  di  virtude  amica, 
Non  per  campar,  ma  per  oprar  t'  afcondi. 
V  altro  fu  prefo  ,  e  chiufo  (tette  ai  fondo 
D'una  torre;  né  il  carcere,  ne  i  ceppi, 
Ne  di  morte  timor  quel  petto  franfe. 
Sol  fi  dolea  ,  che  a  prò  dell'  Adria  offefa 
Non  potefle  adoprar,  e  a  lui  fembrava 
Debole  offerta  una  difutil  vita. 
Piacque  a  Numi  il  fuo  zelo;  Ei  fciolto  ufcinne, 
E  il  fratel  pur  campò,  ch'indi  a  non  molto 
Andò  lieto  di  pace  al  gran  Congrego . 
Quefti  fur  quegli  fpecchj ,  ove  ben  fifo 

Tenne  l'occhio  Giovanni.  E  chi  potrebbe 
Ridir,  quel,  ch'ei  foftenne  ,  e  quel,  ch'ei  fece? 
Sudò ,  vegliò  ,  ealdo  fofFerfe ,  e  gelo , 
E  abborri  voluttà  più  che  la  morte. 
Varie  Provincie  fcorfe ,  e  varj  lidi , 
Novello  UliflTe,  e  ne' viaggi  fuoi 
Vide  molte  città,  molti  coftumi. 
(b)     Partenone  l'accolfe  in   verde  etate,  ^ 


(a)  Gio:  Giacomo  di  lui  Fratello  refe  quattro  ferviz)  in  Coflautinopoli ,  e  fu  nel- 
le fette  Torri  nel  corfo  dell'  ultima  guerra,  nel  tempo  ftejfo  che  il  fuddetto  Gianal- 
berto  falvò  colà  miracolo] amente  la  vita . 

(b)  Giovanni  Colombo  dopo^  averfervito  tre  anni  in  Magi/Irati,  e  Deputazioni  in 
Venezia  paf so  nel   1738-  coW  Ambasciata  flr aordinaria  a  Napoli  ;  indi  coli'  Amb.i 
f cinta  ordinaria  in  ffpagna  ,    quindi    nel  'Generalato    m    Dalmazia    .   Eletto   nel 

174?.  Segretario  del  Senato  fervi  in  Venezia  fino  al  principio  d:l  1750.  Quindi  fc- 
ftenne  la  Refidenza  di  Londra  .  Mentre  era  in  Milano  fu  con  commilitone  (Ira-ordi- 
naria fpeàtto  a  Genova  per  affare  import anti(fimo    .    Fu  pure  fpcdito    in    Olland. 
per  altro  negozio  prima  ,  che  intraprendere  la  Refidenza  di  Londra  .  Un  anno  do 
pò  ,  appena  terminata  queft"  ultima  Refidenza  ,    fu  pure   con    tfiraordmaria    com 
milione  mandato  nella  Rezia ,  in  tempo  ,  che  appena  avea  terminate  le  incombe  , 
ze  fue  preffo   gli   Eccellentijfìmi    Correttori    ,  fpontaneamente    da    loro  prescelto 
que'  primi  giorni  che  era  tornato  da  Londra  i  avendo  in  tal  guifa  voluto  il   Gì 
verno  prevalerfi  di  lui  in  ogni  firaordinana    occafione  ,   che    occorje    .    -Quindi    ft. 
promoffo  al  grado  di  Segretario  del  Confi  gì  io  di  Dieci  ,  e  fervi  per  zy.  mefi  l'Eccel- 
fo  Configlio .  Gli  fu  m  fine  conferita  con  pienezza  di  voti ,  e  con  infoltii  dimeftra- 
zioni  di  grazia  la  dignità  riguardevole  di  Cancelliere  Grande . 


■■"-«limi    ■   i  w  n    n       mb^  ir  li  ■ .    ^.i^a^—  im— ^  ■  ■■—   .   > 
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E  ne  ammirò  l'alta  eloquenza,  e  il  Senno, 
Di  cui   diede  al  Sebeto  i  primi  faggi. 
Pafsò  r  afpra   Pirene,  e  fu  all' Ibero 
Gol   Veneto  Orator;   per  grandi  affari 
L'  Jllirio  penetrò  ;  pofcia  fu  tutto 
All'inclito  Senato  in  patria  additto. 
Crebbe  in  fama  di  faggio,  e  in  gloria  crebbe  . 
Eccolo  fuori:  il  carco  è  grande;  è  vero, 
Ma  l'uom  faggio,  ed  efperto  è  pronto  a  tutto. 
All'ordine  fon  cocchj ,  arredi,  fanti, 
E  cortèo  fignoril;  tutto  rifponde 
Della  Patria  al  decoro,  e  al  nobil  grado. 
Già  rifede  in  Torino  ,  e  caro  afsai 
Divenne  a  quel  gran  Re,  chea  Palla,  e  a  Marte 
Per  fa^i^zza,  e  valor  caro  è  cotanto. 
Gl'increbbe  il  fuo  partir;  ma  più  Giovanni 
Cordoglio  ne  fenfì  ;  Milan  lo  chiama , 
Accoglitor  di  gentilezza,  e  quefto 
Al  ben  oprar  di  lui  fu  in  premio  dato. 
M'   ricorda,  o  Signor,  che  a  quefto  luogo 
LafciafU  il  filo  ;  e  t'afcoltai  più  attento. 
Cosi  fa  pellegrin,  che  dal  cammino 
Piega,  fé  bel  palagio  maeftofo 
Scopre  da  lungi,  e  la  s'arreda,  e  ofserva. 
(a)     Quivi  Moglie  pigliò,   tu  mi  dicevi, 

Donna  d'alto  lignaggio,  e  di  gran  Senno, 
Magnanima,  gentil,  d'ingegno  pronta, 
Amica  d'onefta,  de' begli  Studj 
Fautrice,  e  bella  anch'elsa,  e  d'onor  degna; 
Sicché  in  dubb:o   riman,  s'egli  più  lei, 

Od 


(a)   L.i  Signora  Donna  Tcrcfa  del  Conte  ,  unica  fnpcrftite  dì  una    comoda  e  nobi- 

.rniglta  ,  i  di  cui  difcendtnti  dal    11S6.  J;>io   ai    dì    nofiri    occuparono   in 

no  i  poftì  più  dipinti  tra  i  primari  di  qnella  Citta  .  Furo, io  impiegati    m    e- 

f.cre  Legazioni  ai  Pontefici  ,  ed  agi'  Imperadori  ,  ed  in  militari  incombenze  i    tra 

B  zzaro  del  Co;; te  occupo  i  gradi  principali  al  Servìzio  della  Repubblica 

zia,  e  fino  il  Cardinalato.  ] 
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Od  ella  lui  colle  Tue  doti  adorni. 

Ti  par  egli  da  ciò  ,  mio  Francefconi  , 
Ch'abbia  falda  memoria?  Elle  fon  quelle 
Le  tue  flefse  parole;  io  non  ci  metto 
Di  bocca:  odimi  pur,  fé  il  tuo  raccconto 
Rendo  fedel .  Tu  ripigliarti  :  oh  quante 
Gravi  faccende,  e  negoziati,  e  affari 
TrafTe  a  profpero  fin'.1  e  quanti  fogli 
Lette,  vergò  ,  fpedil  qual  altro  mai 
Fu  più  pronto  di  lui?  qual  ne'dubbiofì 
Cafi  più  faggio,  e  più  fedel  s'è  villo? 
Ne  faper,  né  ridir  tutto  fi  puote  : 
Quindi  fu,  che  improvvifo  Adria  fpedillo 
Ai  Liguflici  lidi.  Eran  com morii 
Flutti,  e  venti  d'intorno,  e  l'aere  ofcuro. 
V'andò,  fé' piane  l'onde,  e  nata  calma, 
Ei  tornofli  in  Jnfubria,  e  ne  fu  lieta, 
E  onor  n'ebbe  Vinegia  ,  e  onore  anch'effe 
Ma  Ciel  cangiar  convien  ,  che  prefso  il  faggio 
Sempre  è  lo  ftefso ,  perchè  feco 
Il  fuo  cuor,  la  fua  mente,  e  il  fuo  configlio. 
Cosi  rifpetto  a  noi ,  fé  muta  loco  , 
Dovunque  fia,  virtù  non  cambia  il  Sole. 
Reda  intanto  di  lui  dolce  memoria 
Nell'Infubria,   e  defio  tal,  che  fovente 
I  piacevoli  modi ,  e  i  gravi  detti , 
E  la  magnificenza  ella  rammenta. 
Quelli  fuoi  rari  pregi  anche  la  Schelda 
Conobbe  ,  e  il  Reno,  e  l'ultima  Bretagna, 
Madre  feconda   di  fublimi  ingegni  . 

Marte  a'que'dì  fcuotea  il   flagello  in  guifa, 
Che  più  fiero  non  mai;  tutta  l'Europa 
Era  in  arme,  e  fconvolta,  è  folo  Italia, 
Chi  creduto  l'avria?  Si  flava  in  pace. 
Arfe  molt'anni  l'afpra  guerra,  e  var; 
Furo  gli  avvenimenti,  i  quali  a  lui 


! 
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Fer  con  lode  adoprar  lingua,  ed  inchioftro» 
Pur  come  Mecenate  alcuna  volta, 
O  il  buon  Pomponio  da'  civili  affari 
Non  impedito,  riccorreva  anch' effo 
A  più  Teveri  ftudj  ,  e  in  fé  (vegliava 
Que'  Temi  di  Scienza ,  che  il  Fratello 
Nella  tenera  età  gli  aveva  infufi. 

(a)     Dì  quel  Fratel,  che  tu  sì  pregi,  e  onori 
Ti  parlo  ,  e  amico  mio  ,  a  cui  Natura 
Svelò  Tua  faccia;  e  leggi  aperfe ,  e  i  moti 
Tutti  Urania  del  Cielo;  e  gli  die  Pito 
Facondia ,  e  pronto  Itile  ;  onde  a  ragione 
Nel  Liceo  Padovan  tra' primi  fiede 
Filofofo  profondo,  e  di  gran  nome» 
Tu  qui  finirti;  io  aggiunfi.-  e  liberale, 
E  cortefe  nel  tratto,  e  non   mai  fianco 
Di  faticar  con  maraviglia  altrui, 
O  penfi,  o  legga,  o  efperimenti,  o  detti. 
Hai  tu  a  dir  oltre  di  Giovanni?  or  dinne, 
Ch'io  t'odo  volentier.  Oh  tu  non  fai 
Che  appena  ufcì  della  Britannia  ,  e  giunfe 
Bramato  in  Adria,  fu  da  Padri  eletto 
A  grande  affar?  buon  ferro  è  fempre  in  opra- 
Eccolo  preflb  il  Reno,  e  l'afpre  balze 
Della  Rezia  nevofa  ;  e  s' egli  altrove 
Di  valor  diede  prove,  e  di  configlio. 
Animo  grande  moftrò  quivi,  e  petto 
Di  ripofo  nemico,  o  fé' ritorno.. 
Gli  amici  Tuoi  ne  furon  lieti  affai  , 

(£)     Ma  più  l'altro  Fratello  ,  emulo  anch'effe 

Delle 


j     (a)  //  P.  Abate    Don    Ciannalberto    Colombo   Monaco    Cajìnefe  fratello   di   S.    E. 
I  Cancelliere  da  venti  anni  in  qua  rende  celebre  il  fuo  nome  nel?  Vniverfìtk  di  Pa- 
dova ,  foftenendo  due  Cattedre  primarie ,  cioè  quella  di   Tilofofia   Ordinaria  ,   e   di 
Fifica  fpenmentale. 
(b)  Girolamo  Colombo  fratello  di  S.E.  Cancellier ,  attuale  Segretario  del   Senato, 
trvi  alle  Corti  di  Francia,  e  di  Vienna. 
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Delle  virtù  di  lui  ;  che  avea  defio 
D'  udir  opre,  e  maneggi,  e  di  narrare 
Alternando  racconti,  anch' egli  i  fuoi, 
O  quando  fu  alla  Senna,  o  quando  all'Iftro. 
Ma  che  ferve  più  dirne?  il  nuovo  grado 
Parla  par  tutti;  e  fa  de'  meni  fuoi 
Gotal  fede  a' dì  noftri,  e  a'  dì  futuri, 
Che  l'opre  rammentate,  ed  altre  ancora, 
Che  taccio,  oppur  non  fo,  vince  d'affai . 
Seco  io  m'allegro,  o  Francefconi,  e  dico: 
Sudi,  e  s'affanni  alma  gentil,  né  mai 
Lafci  di  ben  oprar,  che  il  guiderdone, 
Come  ombra  al  corpo  alia  virtù  va  dietro. 
Stava  vicino  a  fertil  poderetto 
Un  terreno  renofo ,  ed  infecondo. 
Quefto  gli  prefe  a  dire:  o  fventurato 
Tu  non  pofi  giammai]  fenti  ognor  fopra 
Erpici,  tregge,  aratri,  uomini,  e  buoi. 
Io  mi  fio  come  fio  ;  ma  godo  pace, 
Né  mi  tribola  alcun;  anche  me  il  Sole 
Scalda  ,  e  ancor  fopra  me  cade  rugiada . 
Sì  per  nutrir,  rifpofe  l'altro,  erbacce 
Difutili ,  o  nocive  :  oh  j  non  intendi , 
Che  s'io  fon  rivoltato,  almen  mi  veggio 
Bionde  le  fpighe  in  grembo ,  e  intorno  intorno 
Grappoli  d'uve;  e  l'allegrezza  fento 
De' mietitori ,  e  godo  anch'io,  che  plauda 
All'abbondante  meffe  il  mio  Padrone? 
Ma  tu  qual  frutto  n'hai?  Qual?  di  far  bene. 
Statti  con  quella  gloria;  io  non  la  curo. 
Forfè  il  premio  arò  un  dì  :  appunto  ;  quello 
j  Di  fangaccio,  e  di  fterco,  allora  quando 

Sarai  fpoffato;  e  fentirai  di  nuovo 
Nelle  vifcere  il  ferro.  Or  ben  fi  fcopre 
Da  ciò  che  fìeril  fei ,  che  fei  filveftro, 
Né  fai,  che  altrui  giovar  è  premio  grande. 

Parve 


..  ... 
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Parve  indovino  :  e  in  fatti  ii  Tuo  padrone 
Vitto   il  terren  si   buon  ,  sì  acconcio  il  fito  , 
Ne  fé' un  vago  giardin.  Ecco  in  iftante 
Tutto  appianato  il  fuol,  disfatti  i  folcili, 
Svelti  gli  cimi,  e  le  viti,  e  in  loro  vece 
Sorger  ginepri,  allori,  e  bolli  ,  e  mirti 
Ben  compartiti,  e  agrumi  fcelti ,  e  fiori. 
Qua  viali  all'aprico,  e  la  fentieri 
Folti,  ed  ombrofi  incontro  ai  rai  del  Sole. 
Di  dentro  Statue  ,  e  intorno  del  recinto 
Bulli  in   bella  ordinanza,   e  fculti  Vafi. 
Quivi  il  Padron  venia  fovente  ,  e  quivi 
Si  fedea  cogli  amici,  e  ragionando 
Di  varie  cofe,  trapalava  l'ore. 
Onefte  donne  ancora,  e  giovanetti 
Avean  piacer  di  capitarvi  ,  e  a  gara 
Di  coglier  fiori ,  e  farne  ferti  al  crine  . 
Era  in  fomma  d'  ognun  delizia,  e  amore; 
E  quel ,  che  pria  di  vomere ,  e  di  zappa 
Provato  avea  le  piaghe ,  appena  appena 
Era  da  molli  piedi  indi  premuto, 
E  xla  forbice  tocco,  e  da  raftrello» 


DEL 
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D  e  L     S  i  G.      N.  N. 


&Hi  può  narrar  gli  eccelfi  pregi  voftrì 
E  le  virtudi  ond'  è  che  ogn'  uom  vi  onora  ? 
Ben  m'avvegg'io  che  a  tanta  imprefa  fora 
Pigra  ogni  lingua  e  fianchi  tutti  inchioftri . 


O  d'alto  fenno  efempio  a  giorni  noftri , 
Pur  defio  di  lodar  voi  m'  innamora 
Sì,  che  tema  del  cor  cacciata  fuora 
Cerco  che  la  mia  brama  a  Voi  fi  moftri 


E  rimirando    come  il  gran  Senato 

A  dignitate  alta  vi  eftolle ,  e  come 
L'Adria  fefteggia  e'1  fuo  bel  Mare  intorno  , 


Prendo  la  penna,  e  pronto  ardire  ho  a  lato  ; 
Ma  poi  l'ingegno  all'  onorate  fome 
Cede,  e  rimati  pien  di  vergogna  e  fcorno . 


S£5 
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Di    G.  S. 


\& 


ffi 


Neh' io  paluftre  augel,  cui  vien  difdetto 
Erger  tropp'alto  il  voi,  porto  i  mieifenfi 
Racchiufi,  benché  molto  ardenti,  e  intenti 
Non  per  ftupor ,  ma  per  gran  gioja  in  petto , 


Or  che,  Saggio  Signor,  ti  veggo  eletto 
A  quel  grado  fublime,  ove  pervienfi 
Col  valore ,  e  col  fenno  ,  or  che  difpenfi 
A  prò  dell'Adria  ogni  penfìer  tuo  retto. 


Ella  da  tue  virtudi  fatta  accorta , 

Ti  mira  (  umil  qual  fei  negar  noi  puoi  ) 
E  da  fé  fola  tal  mercè  ti  apporta  . 


Ed  io  dovrò  celar  i  merti  tuoi? 

Dirò  coli' alma  in  tanto  bene  a  Morta , 

Che  a  commun  gloria  il  Ciel  ti  diede  a   noi . 


DI 


n 
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Di    N.  N. 


Al  freddo  faOfo,  che  ti  cuopre  e  ferra, 
O  gran  Colombo,  l' immortai  tua  fronte 
Alza  a  veder  illuftri  glorie  e  conte  , 
Se  puoi  l'opre  mirar  di  quella  terra; 


Per  un  mondo  trovar  fpietata  guerra 
Col  mar  facefti  fra  difagi  ed  onte; 
Fra  grandi  imprefe ,  e  con  obbietti  a  fronte , 
Nuovo  Colombo  nuovo  lido  afferra. 


Ma  diverfo  del  tuo,  che  quello  diede 

Co' fuoi  tefor  più  prefta  a  noi  la  morte, 
Sciolta  d' ogni  amicizia  e  legge  e  fede . 


Di  Vinegia  nell'ampia  augufta  kde 

Darà  il  Colombo  avventurata  forte 
Della  vera  virtù  feguace  e  erede  ; 
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DEL    SIGNOR 

GIROLAMO     rrO.HAT.TI, 

PADOVANO. 


i 


|1^4l  Adre  d'Eroi  fu  Atene  :  i  figli  Eroi 


M    i^g    Ravvolfe  ingrata  entro  a  più  crudi  orrori; 
ÉB    ^0S1  ài  Saggi,  e  Giufti  ,  e  vincitori 
Giunfe  1'  iftoria  dolorofa  a  noi  . 


• 


Madre  è  d'Eroi  Vinegia:  I  Figli  fuoi 
Alza  cortefe  a  più  fublimi  onori. 
Premia  cosi ,  Giovanni,  i  tuoi  fudori, 
E  la  tua  fede  ,  ed  i  configli  tuoi. 


Quella  fquarciar  tiranni  e  vinfer  Regi, 

E  fol  del  dì  lei  nome  or  s   ha  memoria 
Per  l' opre  illuftri  de'  gran  Figli  fui .. 


Di  quefta  il  Sacro  Nome  ,  e  gli  alti  pregi  , 
E  il  Regno  invitto,  e  la  perenne  gloria 
Vivran  col  mondo,  e  moriran  con  lui •  N 
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DEL       SIGNOR 

ANDREA    DOTTOR    BERTOTTI. 


On  io,  Signor  le  gloriofe  galla 
A   rifvegliar  degl'  Avi  Tuoi  ritorno, 
Ne  di   Quei ,  per  cui  duol  (ottenne  ,  e  fcorno 
La  Tracia  Luna  a  Lor  virtude  infefta  : 


Che  più  chiara  il  Tuo  Nome  ìnvan  di  quella 
Gloria  ricerca,  ond'  io  Ti  veggo  adorno, 
Con  cui  Grata  la  Patria  in  sì  bei  giorno 
Tuoi  pregi ,  ed  opre  a  coronar  s'  apprefìa  : 


Gloria ,  che  de'  Maggiori  orna  ,  e  rifchiara 

Le  belle  imprefe,  ed  a  la  Tua  memoria 
Serto  immortai  di  luce  oggi  prepara; 


E  so    che  un    dì  ne  la  futura  Jftoria 

De' Tuoi  la  Fama  Tuonerà  più  chiara 
Rammentando  il  Tuo  Nome,  e  la  Tua  Gloria. 
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DEL    SIGNOR 

FEDERICO  FEDERICI    DI   SALO', 


Unque  la  cetera 
|  Che  prenda  anch'io? 
Tu  vuoi,  Melpomene? 
Tu  brami ,  o  Clio  ? 

Come  le  vecchie 
Ufate  corde 
Vuoi  che  rifpondano 
A  fuon  concorde? 

Dal  biondo  Apolline 
Quell'  aurea  cetra 
Che  al  canto  tempera. 
Deh  tu  m'impetra 

Schiudete,  o  Vergini, 
L'  Afcreo  teforo  : 
Inni  vuò  fciolgere 
Su  cetra  d'  oro . 

Dive ,  fai  cantici 

Deh  mi  dettate', 
Quali  di  Sirmio 
Cantò  il  buon  Vate. 
fé  dell' Èrebo 
Schiufe  le  porte 
Poterle  forgere 
A  miglior  forte; 


Oh 


Non 
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Non  più  di  Lesbia 

S'  udrebbe  il  nome 

Non  più  l'amabili 

Dorate  chiome. 
Che  a  fuon  armonico 

Temprando  i  verri, 

Già  del  Gaftalio 

Umore  afperfì; 
S' udrebbe  all'  etera 

Alzar  col  canto, 

Di  Gianni  il  merito 

E  1  chiaro  vanto. 
E  tutti  i  nobili 

Illuftri  pregi 

De'  fa m orinimi 

Suoi  fatti  egregi. 
Per  cui  già  l'Adria 

Alla  fua  unita, 

Mira  rifplendere 

La  gloria  avita. 
Ecco  che  memore 

La  Fama  ancora 

Sveglia  l'immagini 

Che  F  Adria  onora. 
Contro  dell'  invido 

Acuto  dente. 

Ch'  il  tutto  anichila 

Cosi  repente. 
In  bronzo  ,  e  in  porfido 

Lor  gefta  ornate 

Riferba  ai  fecoli 

Di  lunga  etate. 
Di  fronti  armigere 

Ai  bei  (udori 

Far  dolce  cerchio 

Veggo  gì'  allori. 
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D  alti  rifplendere 

D'ulivi,  oh  come! 
In  vago  intreccio 
Miro  le  chiome.1 

V'ha  chi  per  l'aere 
Difpiega  in  oro 
Trofei  dell'  inclita 
Pianta  teforo. 

Serto  di  gloria 

V'è  chi  circonda  : 
L'oro  è  men  lucido 
D'Indica  fponda. 

Ma  ornai  fi  tacciano 

Le  illufori  ,  e  chiare 
De'fuoi  grand'  Avoli 
Getta  preclare. 

Che  quella  fulgida 
Raggiante  luce  , 
Ch'in  Lui  accoppiar], 
E  fuor  traluce  ; 

Ben  trae  l'origine 

Da  quella  pianta 
Che  1'  ampia  Iftoria 
Onora ,  e  vanta  . 

Cosi  trafcorrere 

Si  vede  un  rio; 
Che  fé  da  limpido 
Fonte  n'  ufcio, 

Con  quel  medefimo 
Chiaror  al  Mare 
Porta  1'  argentee 
Sue  acque  chiare. 

Sebben  chi  d'agili 

Piume  il  mio  dorfo 
Adorna,  e  reggemi 
All'alto  corfo? 
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Deh  l'aureo  porgami, 

E  pronto  itile 

Il  fuo  magnanimo 

Fratel  gentile. 
Quel  che  follecito 

Difpiegò  i  vanni 

A  vera  gloria 

Fin  da  primT  anni . 
Quello  che  volali 

In  ogni  parte 

Mercè  dell'inclite 

Bell'opre  fparte. 
Ond'  io  rammemori 

In   degno  canto  j 

Già  quale  udivafi. 

In  Sorga,  e  in  Manto: 
Tutte  quell'inclite 

Chiare   virtudi, 

Che  fuor  rifplendono , 

E  in  petto  chiudi. 
Quelle  che  fplendere 

Quai  lampi  ardenti 

Vider  di  Napoli 

L'altere  genti. 
Quelle  che  l'Anglia 

Vidde,  e  1'  Ifpano," 
.  E  quindi  il  fertile 

Suol  di  Milano. 
Quelle  ch'il   Ligure 

Nocchiero  un  giorno 

Mirò  già  renderti 

A  gara  adorno. 
Quelle  ch'accefero 

Gl'Adriaci  cuori 

A  novi  accrefcerti 

Pregiati  onori. 
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Ecco  che  1'  Adria 
Tutta  giuliva 
Fa  i  lidi  concavi 
Suonar  d'  evviva  . 
E  mentre  ai  plaufi 
Ecco  rifponde 
Fin  dall'  Euboiche 
Marine  fponde  ; 
Rifuonar  l'etere 

Di  dolce  canto; 
S'ode  ,  e  il  ciel  vederi 
Più  puro  intanto. 
Il  proprio  merito 

Lui  fiede  a  lato 
L'  onor  inoltrandole 
Già  meritato. 
Virtù  ch'applaude 
All'alto  merto 
Al  crine  cingeli 
Im mortai  ferro-. 
Nò  non  ancidere 
O  Cloto  ardita 
Con  la  tua  forbice 
La  di  Lui  vita. 
Ma  lungo  filino 

Le  Parche  il  ftame, 
E  '1  Cielo  adempia 
L' alte  fue  brame  . 
Or  1'  eftro  accefimi 

E  al  fuon  m'invita; 
Ma  a  che  Melpomene 
Mi  nieghi  aita? 
A  fuoi  gran  meriti 
Dunque  devoto 
Ecco  la  cetera 
Sofpendo  in  voto. 
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D£.I     SIGNOR 

RUGGERO     MONDINI 

S   T    A    N    Z    E. 


Ra  tanti  Cigni  eietti  oggi  a  cantare 
Di  Voi,  faggio  Signor,  l'alta  virtude* 
Non  v'  increfca  lo  (tridulo  gracchiare 
D'  un  uccellaccio  trifto  di   palude, 
Che  fé  non  può  co'  primi  il  volo  alzare  ,, 
Pur  gran  delire  in  piccioL  fen.  racchiude  , 
E  fenz'aita  di  Mufe  ,  o  d'Apollo 
Anch' egli  batta  l'ali,  e  allunga  il  collo,. 
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So  ben  qual  converrebbe  altero ,  e  novo 
Eroico  carme  a  tanti  pregi  eguale  , 
Ma  s'i'  guardo  me  fteflb ,  io  pur  ritrovo, 
Che  a  tanto  pefo  il  mio  dorfo  non  vale; 
Onde  s' a  dir  di  Voi  la  lingua  movo 
Con  pigro  ftil ,  che  svi  alto  non  fale , 
Non  dirò  '1  dono  ,  che  '1  roMor  noi  {offre  , 
Ma  vi  piaccia  aggradire  almen  chi  1'  offre  . 

III. 

Se  a  trar  di  giufte  laudi  alto  argomento 
Suol  cominciarli  da  lontane  cofe , 
E  richiamando  addietro  il  fecol  fpento 
Narrar  degli  Avi  in  pria  l'opre  famofe, 
Onde  inoltrar  ,  che  fin  dal  nafcimento 
Ne'  prodi   figli  lor  natura  afcofe 
Mille  virtudi ,  e  pregi  altri  'rifiniti , 
Perchè  fien  pofcia  a  grandi  onor  fòiiti; 

I  V, 

Io  de'voftri  a  tacer  fol   m'apparecchio, 
Giovanni   invitto,  il  (ingoiar  valore, 
Che  non  m' è  duopo  pigliare  altro  fpecchio 
Per  dare  a  Voi  maggior  lume  e  colore; 
Egli  è  ben  ver,  che  da  buon  ceppo   vecchio 
Sovente  anco  è  lo  fteffo  il  frutto,  e  '1  fiore, 
Ma  talor  qualche  ramo  anco  fi   trova 
Cui  '1  buon  umor  del  tronco  a  nulla  giova .' 


V. 
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Dei  Cefari  però,  Giacopi,  e  Alberti 
Abbiano  1'  onorate  offa  ripofo, 
Si  taccian  di  cent' altri  i  gradi,  e  i  meni , 
E  1'  animo  gentile  ,  e  generofo 
E  di  lor  vite  i  mille  rifchj  aperti 
Or  nell'armi,  or  in  carcere  dogliofo; 
Badivi  aver  da  quefti  avuto  in  forte 
Nobil  fangue,  ed  un  core  invitto,  e  forte. 

V  I. 

Né  in  brevi  rime  anco  de'  duo  germani 
Volti  a  feguir  degli  Avi  lor  le  tracce 
Fia,  ch'io  deferiva  i  pregi  alti  ,  e  fovrani, 
Qual  chi  per  fhinger  nulla  tutto  abbracce  ; 
Come  co' tuoi  configli  accorti  ,  e  fani 
Gloria  a  fé  fìeffo ,  e  all'  Adria  utii  procacce 
L'un  ,  che  la  fé  incorrotta,  e  '1  viril    fermo 
De' più  gravi  fecreti  a  parte  il  fenno. 

V   I  I. 

E  come  1'  altro ,  che  con  franco  piede 
Segue  di  Benedetto  la  dottrina 
Splenda  fra  faggi  in  onorevol  fede 
Di  doppia  luce  alla  Citta  Reina 
Dell'arti,  che  al  Medoaco  in  riva  fiede  , 
E  dove  il  pellegrin  paiTando  inchina 
L'eccelfe  Torri,  e '1  Tempio  augufto ,  e  facro 
Al  cener  venerando,  e  al  fimulacro- 
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Che  la  fede,  il  valor,  l'arte,  e  ìconfìglio, 
Rari  ornamenti  della  prima  etate  , 
Senza  tema  d'inciampo,  o  di  periglio, 
E  tor  fé  ftcffo  fuor  di  libertate  , 
Affai  fan  chiaro  alla  Tua  Patria  un  figlio, 
Affai  fan  moflra  di  fua  dignitate, 
Senza  che  l'opre  altrui,  la  fama,  e  '1  nome 
Formin  corona  all'onorate  chiome. 

I  X. 

Un  mezzo  luftro  ancor  non  era  volto , 
In  cui  died'egli  di  valor  tai  prove, 
Che  da  publici  Uffizj  a  un  tempo  tolto , 
Fu  a' più  fublimi  onor  chiamato  altrove; 
E  da'  faggi  Orator  cortefi  accolto 
Pria  rivolfe  il  camino  in  fin  la  dove 
Bagnano  il  fuolo  del  Sebeto  l'acque 
V  l' Italo  Teocrito  rinacque , 

X. 

Invitto  Prence,  il  cui  valore  eletto 

Del  fcettro  d'  Adria  un  dì  degno  vi  feo  , 
E  del  cui  fianco  all'ombra  giovinetto 
Stette  Giovanni  al  fuol  Partenopeo, 
Qual  provvida  natura  in  giovin  petto 
Fede  ,  fenno ,  ed  ardir  chiuder  poteo 
Piacciavi  altrui  ridir ,  né  abbiate  a  fchivo  , 
Se  in  rozze  carte  il  voftro  nome  io  ferivo. 


XI. 
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Se  prefago  Cantor,  cui  non  l'incerto 

Volger  degli  aftri ,  o  '1  variar  del   Cielo  , 
Ma  V  opre  fole  de'  mortali  aperto 
Fanno  ognor  del  futuro  il  dubbio  velo, 
A  dir  di  Voi  l'alta  virtude,  e  1  meno  , 
Ed  i  configli  di  Giovanni,  e  '1  zelo, 
Poich'  ambo  vide  all'  onor  a  Adria    intenti , 
Sciolte  a  ve  (Te  le  labbra  in  tali  accenti  : 

X  In- 
seguite pure ,  o  Figli ,  a  render  chiara 
Coli' opre  voftre  ornai  l'antica  fede; 
Già  fo  ben  io,  quale  un  di  a  voi  prepara. 
L'  Adria  di  nove  glorie  ampia  mercede  ; 
Che  1'  uno  Duce  fia  chiamato  a  gara , 
E  degno  fol  d'ornar  la  regal  fede, 
L'altro  a  tal  grado  di   Miniftro  eletto,.. 
Cui  forai  fior  de'fudditi  foretto. 


'OD 


XI  IL 

Qua!  meraviglia  allor  ,  e  quale  il  vanto 
Or  faria  del  prefago  altero  Vate 
D'  aver  molt'anni  in  pria  veduto  quanto 
D'  ambo  ieguir  doveane  in=  queft'  etate  ? 
Sebben  quale  fìupor,  del  regio  manto 
Se  Voi  fea  degno,  e  di  tal  dignitate 
Mentre  ad  ogni  ftagion  degli  Avi  vofìri- 
Fur  propri  fregi  le  corone,  e  gli  oftrif 
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Non  di  Giovanni  si  che  per  fé  folo 
A  tant' altezza  gloriofo  or  fale , 
Ove  de'  Padri  fuoi  1'  antico  ftuolo 
Già  per  fama ,  ed  onor  chiaro  ,  e    immortale 
Non  fciolfe  mai  si  alteramente  il  volo 
Innanzi  a  lui   per  via  di  merti  eguale  , 
E  dove  i  fregi  infiem  gli  onor  di  tutti 
Sembra  ornai,  che  in  lui  fol  fieno  ridimi» 

XV. 

Pur  come  da  fecond' arbore  eletta 

Carca  di  vaghi  fiori  a  mezzo  Aprile  , 
Di   coglier  frutto  il  giardinier  s'  afpetta 
Non  men  de' fiori  fuoi  vago,  e  gentile; 
Tal  giovenil  valor  fia  che  prometta 
Chiara  gloria   dappoi,  e  a  quel  fimile  , 
Quel  valore ,  che  negli  anni  fuoi  primi 
S'udì  di  lui  ne' più  remoti  climi» 

XVI. 

Un  Cornelio,  e  un  Quirino  illuftri  Eroi 
Della  pace  cuftodi ,  e  dell'impero 
Cui  fian   chiari  abbaftanza  i  getti  fuoi 
La  nell'  Jlliria  ,  e  full' antico   lbero, 
Sieri'  teftimon'  veraci  all'Adria,  e  a  noi 
Del  valor  di   fua  penna,  e  del  penfiero  : 
Che  non   ben  finger   fa  colori,  ed  ombre. 
Rozzo  Pittor,  che  '1  vero  non  adombre  < 
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XVII. 

Pur  dirò  ^  che  la  nobil  fervitute 

Il  maturo  configlio  ,  e  '1  pronto  ingegno, 

Che  già  crefcendo  in  tempo,  ed  in  virtute 

Diedero   di  (uà  fé  non  leggier  pegno, 

Che  a  chiamarlo  le  lingue  non  fur  mute 

Cittadin  della  Patria  invitto,  e  degno 

Non  più  di  dar  opra,  e  un  configlio  a   un  folo, 

Ma  di  purpurei  Padri  a  regio  ftuolo-. 

XVI  li. 

Qnal  novello  guerrier  ,  che  in  campo  aperto 
Agii  cavallo  a  gioftra  armato  fpinga , 
E  con   maeftrevol  arte  or  fembri  incerto 
Se  in  giro  il  volga,  or  fé  'lfren  fcuota,  oftringa, 
Ed  al  ferro  nemico  ognor  coperto 
Urti,  aMalga,   minacci,  e  colpi  finga, 
Se  a'  fommi  Duci  al  fine  è  tratto   innanzi 
Eia,  eh'  onor  colga,  e  maggior  gradi  avvanzi  . 

XIX. 

Tale  poiché  da  lidi  più  remoti' 

I   fuoi  prim'  anni  ad  altrui  gloria  fpefe> 
Carco  di  novi  pregi  all'  Adria  noti 
Kiede  Giovanni   al  bel  natio  Paefe , 
Che  del  Senato  augurio  ai  cornuti  voti 
Al  nobil  grado  di   Miniftro  afeefe  , 
Miniftro,  che  di  tal  gloria  fé  degno 
Non  del  braccio  il  valor ,  ma  dell'  ingegno  * 
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Per  cui  l' uom  fàggio  meglio  fi  confida 
Correr  ficura  ,  e  gloriofa  ftrada , 
Che  chi  di  Marte  ne'  perigli  affida 
Se  rteffo  al  braccio ,  e  alla  temuta  fpada  ; 
Che  fra  l'armi  talor  fortuna  è  guida,  i. 

E  de' forti  al  valor  cieca  non  bada, 
Onde  s'odon  cader   fui  campo  ertimi 
Confufi,  e  mirti  i  vincitori,  e  i  vinti, 

XXI. 

Altra  fcorta  più  fida,  ed  altro  Duce 
All'  illuftri  fue  imprefe  ognor  precede 
Senno,  e  configlio,  onde  di  fuor  traluce 
D'  un'  alma  invitta  l' incorrotta  fede  , 
Ch'ogni  afpra  noja,  che  '1  fervire  adduce 
Solo  al  piacer  dell'  altrui  gloria  cede , 
Di  quella  gloria,  che  co'  pregi  fuoi 
Refe  più  chiara,  ed  immortai  dappoi. 

XXII. 

Del   vivo  foco  ,  ond'egli  ardea  nel  feno 
Sparfe  Giovanni   avea  lcintille  accefe , 
Che  degli  augufti  Padri  agii  occhi  appieno. 
Il  non  pago  defio  feccion   palefe, 
Di  fua  grand' alma  affai  degno,  non   meno. 
Che  della  Patria,  ch'egli  ad  amarprefe, 
Di  goder  nel  fuo  nido,  e  pace,  e  onore 
Senza  dar  di  lua  fé  prova  maggiore.. 
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XXI  IL 

Chi  fia,  Signor,  sì  del  piacer  feguace, 
Come  Voi  dell' onor  della  fatica, 
Per  cui  fuggendo  il  pigr'ozio,  e  la  pace-, 
Quella  pace,  che  fol  degli  agi  è  amica, 
Co'  nuovi  efempj  di  valor  vi  piace 
Far  paga  ornai  l'avida  brama  antica, 
E  dopo  un  breve  luftro  appena  fcorfo 
Prender  più  afpro,  e  faticofo  corfo? 

XXIV. 

Ma  già  la  penna  a  sì  diffidi  varco 

Seguir  non  può  dell'  opre  voftre  il  volo 
Che  d' ogn' affetto ,  e  cura  in  tutto  fcarco 
Vi  traggon  fuori  ornai  del  patrio  fuolo  , 
V  de'  publici  affari  il  grave  incarco 
Portando,  ch'affidò  l'Adria  a  voi  folo, 
Il  figlilo  regal ,  la  madiate 
Del  libero  Dominio  anco  portate. 

XXV. 

Non  fia  nò  ,  che  si  ardito  impenni  Tali 
Dietro  a  voftr'orme  gloriofe ,  e  chiare, 
Né  altrui  tenti  d'aprire  e  quante,  e  quali 
Fur  le  voftre  fatiche  in  terra,  e  in  mare; 
Che   a  me  non  lice  già   ne' penetrali 
Di  si  fecreti  ftudj  oltre  cercare 
I  providi  configli ,  e  U  arti  induftri  ; 
I  difegni,  le  tracce,  e  l'opre  illuftri. 
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XXVI. 

Poich'  ad  ogni  mortai  non  fi  conviene 
Il  faperle  non   men  ,  che  '1  dir  tai  cofe, 
Che  talor  d'Adria  il  buon  governo  tiene 
A' Tuoi  più  fidi  occulte  anco,  e  nafcofe; 
Baiti,  che  tanta  gloria  a  voi  ne  viene 
In  premio  fol  di  chiar'opre  famofe, 
Onde  fé  1  premio  è  tal  fi  vede  aperto 
Quale  fora  il  valor  ,  la  fede  ,  e  '1  merto. 

XXV II. 

Se  in  fertil  campo  ,  che  le  pioggie  arniche 
Nutran'e  1  caldo  Sole,  e  l'aure,  e  Tonde 
Si  veggan'  ondeggiar  folte  le  fpiche 
De'  nuovi  parti  lor  gravi  ,  e  feconde , 
L'  arti  del  buon  cultore  ,  e  le  fatiche , 
Eì  feme  eletto,  ch'entro  vi  diffonde, 
Come  che  l'uno,  e  l'altre  ignoti  fieno, 
Ben  a  ragion  laudar  fi  fuole  appieno. 

XXVIII. 

Pur  perché  iti   parte  fieno  chiari  altrui 

Di  sì  grand' alma  i  pregi,  e  l'opre  infieme 
Dirò  ,  che  1'  Adria  ne'  bifogni  fui 
Pofe  in  Giovanni   la  maggior  fu  a  fpeme  , 
Qua  fi  di   tanti  fuoi   Miniftri  in  lui 
D'ogni  virtù  fcoprifle  il  più  buon  feme, 
Di  cui  molte  Cittadi,  e  popol  molti 
Frutti  di  pace  sì  foavi  han  colti. 
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XXIX. 

Saflelo  il  Reto,  ed  il  Britanno  ancora, 

E  la  Citta,  che  '1  Mar  guarda,  e  Appennino, 

E  chi  full' Alpe  in  riva  al  picciol  Dora 

Ode  '1  romoreggiar  del  Pò  vicino, 

E'1   Baiavo,  e '1  terre n ,  che  nutre  e  'nfiora 

Col  Tuo  placido  corfo  Adda,  e  Ticino, 

Ov'  ei  due  luftri  gloriofo  ,  e  ardito 

Orme  fegnando  di  valore  è  gito  » 

X  X  X. 

QuePti ,  che  '1  vider  già  fra  loro  un  giorno 
Interprete  dell'Adria  accorto,  e  fido, 
Vegganlo  ornai  d' im mortai  gloria  adorno 
Aver  Peggio  onorato  al  patrio  lido, 
E  quella  fama,  a  cui  già   moife ,  intorno 
Porti  del  chiaro  nome  il  fuono ,  e  ?1  gride. 
Onde  s'è  il  zelo  altrui  noto  ,  e  la  fede, 
Fia  nota  anco  si  larga  ampia  mercede, 

XXXI.. 

Vegga»  lo  ftuol  de' Cittadini  egregi, 
Che  dietro  il  fegue ,  e  d'ambi  i  lati  il  cinge; 
Le  vie  ricche  di  novi ,  e  varj  fregi , 
E  '1  popol  per  veder  eh'  oltre  si  fpinge  ; 
E  qual  l'opre  fublimi,  e  quale  i  pregi 
Di  fua  virtute  altrui  narra,  e  dipinge, 
E  da  balconi  profilali,  e  lontani 
Lui  Pegnan  cento  volti ,  e  cento  mani  *■ 
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XXXII. 

Salgari  le  regie  Scale,  e'n  trono  aflifo 

Giungan' ove  il  Gran  Prence  e  fede,  e  regna, 

Mirino  l'accoglienze,  e'1  lieto  vifo  , 

E  1  parlar  dolce ,  che  di  laude  il  degna  ; 

E  in   auree  note  il  chiaro  nome  incifo, 

E  quella  onde  n'è  adorno  altera  infegna, 

Cui  fol  fi  denno  quelle  chiavi  d'oro, 

Che  d'Adria  guardan'il  più  bel  teforo, 

XXXIII. 

Certo  fia  che  diletto  ,  e  gioja  pare 

Nutra  chi  '1  vide  in  più  remoto  lido  , 
E  chiunque  dell'  Adria  in  riva  al  Mare 
Gode  di  pace  aver  tranquillo  nido, 
Ma  più  airai  di  tue  glorie  ili  ufi  ri ,  e  chiare 
Fia  di  Vinegia  al  comun  plaufo ,  e  grido 
Lieto  chi  al  nuovo  onor ,  eh' a  lui  comparre 
Jl  Ciel  ,  nella  fua  Spofa  anch' egli  ha  parte. 

XXXIV. 

1/  Infubro  io  dico  ,  nel  cui  dolce  impero 
Nacqu'ella,  e  pafso'l  fior  de'  fuoi  prim'anni, 
Per  cui  non  men  fin  da  quel  di  primiero, 
Che  fu  fua  meta  agli  amorofi  affanni , 
Che  per  tai  fregi  gloriofo  ,  e  altero 
Videfi  andar  di  fé  iteiTo  Giovanni, 
Che  quanto  adorna  il  cor  di  Donna,  e'1  volto 
Tutto  natura  ,  e'1  Cielo  ha  in  lei  raccolto- 
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XXXV. 

Virtù,  che  la  grand1  alma  informa,  e  more. 
Saggia  onefta  d'ogni  ri' affetto  felli  va, 
Grazia,  che  fol  d'Amor  difeende,  e  piove. 
Rara   beltà  eh'  in  Lei  dal  Ciel  deriva , 
Fede,  che  chiara  ornai  per  mille  prove 
Rendono  altrui  fua  fiamma  ardente,  e  viva, 
Cui  fuor  di  quella  già  non  nutre  altr'efca, 
Ona  ella  dello  Spofo  il  core  adefea. 

XXXVI. 

Quefti,  e  cent' altri ,  che  lo  fianco  ftile 
Pinger  non  ofa  in  balfe  umili  note, 
Adornan  di  Teresa  il  cor  gentile 
Rari  pregi,  e  virtudi  al  Mondo  note; 
La  qual  correndo  via  chiara  ,  e  fimile, 
Quanto  per  giovin  Donna  ornai  fi  puote, 
De'famofi  Avi  fuoi  fatta  feguace  , 
Nutre  pari  alma  ,  e  di  valor  capace . 

XXXVII. 

E  forfè  non  arria  le  reti  tefe 

Per  far  di  Lei  si  ricca  preda  Amore, 

Se  di  CiovANNt   alle  già  note  imprefe, 

Al  coniìglio  fedele  ,   ed   al   valore 

Non  fofle  aggiunto  il  pregio  ornai  palefe, 

E  la  fama  degli   Avi,  e  lo  fplendore  , 

Gli  antichi  arredi,  e  l'arche  d'oro  gravi 

Di  cui  fur  fempre  in  mano  altrui  le  chiavi. 
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XXXVIII. 

Ma  fé  pur  d'ambi  è  la  virtute  eguale, 
Egual  degli  Avi  loro  il  nome,  e'1  vanto, 
D'ambo  è  degno  anco'l  nodo,  e  l'immortale 
Pompa,  ch'oggi  lo  rende  altero  tanto; 
E  fé  già  non  coprì  rio  tempo  e  frale 
D'  obblio  finor  (otto  '1  fugace  manto 
Degli  antichi  1  valor  ,  non  anco  eftingua 
Ciò  che  di  lui  cantar  ofa  mia  lingua, 


XXXIX. 

Già  non  v'ha  chiufo  loco,  ov' ei  non  fegga 
Libero  ed  all'ufcita,  ed  allo  ingreflb,  ^ 
In   cui  fòvente  fi  deputi,  o  legga 
Ciò  eh' a  pochi  faper  folo  è  concedo; 
Non  v'ha  pubblico  ferino,  u'non  fi  veaoa 

i  Giovanni  Colombo  il  nome  impreflò, 
Cui  fan  rifpofta  Duci,  e  Cavalieri 
Incliti  Regi,  e  Principi  ftranieri. 

XL 

Già  di  due  fchiere  elette  il  freno   or  reg<*e, 
Delle  quai  ricercando  i  palli ,  e  l'orme, 
Ei   fol  de' all'  una  con  ficura  lesse 
Premio  a  inerti  donar  degno,  e  conforme; 
E  qual  Paftor,  in  cui  del  caro  gregge 
Nel  timorofo  petto  amor  non  dorme 
Spiarne  i  pregi ,  ed  il  valor  del  pari , 
Onde  pofia  addogarne  i  peli  vari. 
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Parmi  veder  faggio  Nocchiero  -efperto 

Cui  fia  noto  de'  Tuoi  1'  ingegno  ,  e  1'  arte  , 

Che  pria  di  fcior  dal  lido  al  mare  aperto 

I  rari  Uflìzj  provido  comparte  : 

U'è  chi  de'  venti  offerva  il  volo  incerto, 

Chi  alle  fponde  affìcura  arbori  ,  e  fané , 

Chi '1  trinchetto  apparecchia,  e  l'artimone, 

Chi  a  prora,  e  a  poppa,  ed  ei  regge '1  timone. 

XL1I. 

Tale  a'  cenni  di  lui  lo  ftuol  primiero 
Ne'  vari  ftudj  fuoi  pronto  s'adopra, 
Nè'l  ritien  grave  incarco,  afpro  fenderò 
Dal  porre  ogn' arte ,  ed  ogn'induftria  all'  opra; 
E  mentr'  ei  con  mirabii   magiftero 
Veglia  loro  alla  cura  ,  e  a  tutti    è  fopra  , 
Fatto  fé  fterTo  efempio  di  valore 
Dalle  fatiche  altrui  ne  coglie  onore  . 

xLiir. 

Dell'  alrra  fchiera  non  men  degna ,  e  fida  , 
A  cui  qual  faggio  Duce  egli  prefiede  , 
Le  facre  leggi,  e  '1  freno  Adria  gli  arrida, 
Onde  all'  eftinto  altri  per  lui  fuccede . 
Schiera  ,  di  cui  qual  più  ficura  guida 
Regge   la  mano  la  pubblica  fede 
Che  de  vivi  lo  flato  raificura  , 
E  i  voler  apre  di  che  morte  fura. 


XLIV, 
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XLIV. 

Ma  al  ragionar  di  quefta,  oh  qual  mi  nafce 
Entro  al  timido  cor  fubito  ardire , 
Che  quella  fpeme  ,  onde  fi  nutre  ,  e  pafce 
A  voi,  Signor,  mi   tragge  a  di  (coprire, 
E  come  ufcito  appena  dalle  ù(cq 
D'  eflTer  fra  quefti  eletto  ebbi  defire 
E'1  fior  degli  anni,  ch'i'  fpefi ,  e  T  ingegno, 
Onde  poi  farmi  di  tal  grazia  degno  • 

XLV. 

Né  amor  di  gloria  a  dir  di  voi  m'  accefe , 
Che  tanto  ofar  mia.  'ndegnita   mei  vieta  , 
Solo  il  voftro  favor  largo  ,  e  cortefe 
Mi  levi,  i' prego,  alla  felice  meta, 
A  cui  per  avvivar  tant'  opre  ho  fpefe , 
Ove  di  mie  fperanze  il  frutto  io  mieta  , 
Da  voi  non  fol  di  pochi  verfi  ,  e  nudi 
Tributo  io  dia,  ma  di  fatiche,  e  Itudj, 
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D'     ALCINA     BOLOGNESE. 


Degnar  fuperbo  il  popolare  omaggio; 
Degl'infelici  alle  preghiere  appena 
Volger  l'orecchio;  e  variar  di  fcena 
8§H    Come  var*ia  rifratto  in  prifma  il  raggio; 


Le  leggi  calpeftar  ,  moftrar  coraggio 

Dove  natura  anche  i  men  cauti  affrena; 
Quefta  è  de' pregj  la  più  ricca  vena, 
Ch'abbia  il  vii  ,  fé  s' innalza  in  fuo  retaggio 


Ma  Tu,  Signor,  per  ciò  che  chiara  averti 
Origine,  e  Virtute  hai  fculta  in  fronte, 
Come  a  ragion  tali  follie  detefti! 


Se' giunto  al  Sommo  onor;  l'opre  Tue  conte 
Ti  furo  fcorta,  né  giammai  potrefti 
Vile  moftrarti,  o  altrui  far  danni,  ed  onte. 
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DEL      SIGNOR 
PIER    ANTONIO    CONTARINI. 
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On  perchè  dal  furor  del  Tracio   Marre, 
Coni' altra  volta  i  tuoi,  faccia  ritorno, 
Tanta  in  quefto  di  pace  almo  foggiorno 
Letizia  afcolto,  e  veggo  in  ogni  parte. 


rfatrtS. 


Di  tue  chiar'opre  le   memorie  fparte 

Or  che  tra  i  Padri  in  sì  fefrofo  giorno 
Di  tal  luce,  ed  onor  t'ammiro  adorno 
Qual  verace  virtude  a'fuoi  comparte; 


r  rtó 
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Ma    perclfhai   il  retti  novamente  a  noi 

Liguri  ,  Infuori  ,  Batavi  ,   Angli ,  e  Reti , 
E  quei  del   Dora  con   più  faldi  nodi  : 


Per  quefto  di   raccor  quel  frutto    or  godi  , 
Che  i  Cittadini  di   recar  fon   lieti 
Air  oprar  fido,  e  ai  tanti  fudor  tuoi. 
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Del    S  i  g.     N,  N, 


Ovra  1' eccello  ombrofo  Aonio  Monte, 
Ove  aure  fpiran  fempre  dolci  ,  e  care  , 
Alle  cui  cime  in  van   tenta  poggiare 
Chi  pria  non  bagna  di    fudor  la  fronte; 


Odo  le  Mufe  intorno  al  lor    bel    fonte 

Tutte,  0  Signor,  cantar  l'illufrri  ,  e  chiare 
Grand'  Opre  voftre,  e  inftil  ,che  non  ha  p 
Al  Mondo  farle  manifefte,  e  conte. 


re 


n  lieti  auguri  alzarmi  pur  anch'io 
Vorrei  la  su  fra  lor;  ma  tardo  ,  e  lento 
Ahi]  troppo  fammi  l'egro  ingegno  mio.. 


[uà  già  però  m'  udranno  e  l'aere,  e  il  vento  > 
Qual  effe  pien  di  fpeme  ,  e  di  defio , 
Dole'  Eco  fare  al  loro  aureo  concento . 
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DELLO       STESSO 
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^  On  non  è  della  forte  il  fulgid'Oftro  , 
E  il  ricco  Manto,  che  orna  Voi,  Signore; 
Né  pure  è  don  del  chiaro  fangue  voftro, 
Che  recò  fempre  all'Adria  gloria,  e  onore. 


Dono  di  quella  è  fol  ,  degna  d'  inchioflro, 
Rara  Virtù,  che  voi  nodrite  in  core;. 
Ove  qualor  fi  fpecchia  il  fecol  noftro  , 
D'  ogni  pender  la  fcorge  affai  maggiore  ». 


Effa  è  quella  Virtù,  che  fparfe  tanto 
Splendor  su  varj  Regni  ad  ora  ad  ora , 
Che  ne  parla  ogni  Cigno  in  aureo  canto  ; 


Ai  cui  bei  rai  s'ode  la  Fama  ognora 
Lieta  intorno  gridar  :  l' Adria  cotanto 
I  degni  Figli  Tuoi  premia  ,  ed  onora  .. 
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DEL    SIGNOR    ABATE 

D.     PELLEGRIN     LOMBARDO 

VERONESE. 


Li  Archi,  le  Statue,  gli  Obelifchi ,  i  Marmi, 
Che  alzati  vide  il  Tebro ,  il  Nilo,  ilXanto, 
Ond'  eternare  il  Nome  augufto  tanto 
De'  prifchi  Eroi  famofi  in  toga ,  e  in  armi , 


Il  Veglio ,  per  cui  è  d'  uopo  fi  difarmi 
Ogni  valor  ,  ha  di  già  lcoffo  ,  e  infranto 
Sol  de  Poeti  rifpettofo  al  canto  , 
11  dente  attiene  da  fagrati  carmi. 


O  fortunato  Voi  grande  Giovanni, 
Di  cui  la  nuova  meritata  gloria 
Canori  Cigni  al  ciel  portan  fui  vanni 


Non  fia  giammai  che  air  onorata  iftoria 
De'  merri  voftri  rechili  onta  gli  anni , 
O  che  obblio  ne  dilegui  la  memoria 
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DEL    SIGNOR    ABATE 
CLEMENTE     SIBILLIATO 

Profeflbre^d' Umane  Lettere  nell' Univerfiti  di  Padova.. 

STANZE- 


Erchè  l'ardua  fegnar  diferta  ftrada 
Di  Virtù  porta  1'  Uom  lieve  e  fpedito , 
Si  ch'egli  laflb  non  inciampi  e  cada, 
O  non  ritorni  in  dietro  al  fin  pentito 
La  fpeme  innanzi  a  lui  convien  che  vada. 
Tempio  dell' onor  gli  moftri  a  dito, 
Ei  dell'  afpra  via  tempri  le  pene 
la  fperanza  del  futuro  bene . 


Se 
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Se  pngion,  fcure ,  efiglio,  e  funi  attorte 

Stanno  ognor  pronte  a  chi  nei  vizio  eccede 
L'infìgne  Meno  per  contraria  forte 
Premj  ed  onori,  anche  tacendo,  chiede: 
Son  quelle  al  comun  ben  due  fide  fcorte , 
Che  al  reo  pena  non   manchi  ,  al  buon  mercede, 
Ma  fé  fpeme,  o  timor  non  ci  precorra, 
Non  fia  chi  Virtù  fegua,  o  '1  vizio  abborra. 

Che  l'interno  piacer  che  l'alma  ferite 
Nel  feguir  la  virtù  folo  non  vale, 
Ma  d'uopo  è  pur   che  con  la  lieta  mente 
■N' abbiati  lor  parte  i  fenfi  e  '1  corpo  frale , 
E  vegga  ognun  la  fortuna  ridente  , 
Che  vinta   abbracci  la   Virtù  rivale, 
E  virtù  fortunata  aititi   tra  noi 
5'  ami  in  fé  fletta  ,  e  negli  effetti  fuoi  . 

Giovanni,  il  nuovo  onor,  ch'oggi  ti  rende 
De  primi  fra  gli   Adriaci  Semidei , 
L'offro  che  intorno  a  n  più  chiaro  fplende^ 
L'auguflo  Foglio  ove  dipinto  fei, 
L'ornato  calle,  che  i  tuoi  pam*   attende, 
E  gì'  altrui  colti  carmi,  e  i  rozzi  miei, 
Gridan  ,  che  la  Virtute,  e  1' onor  feco 
in  te  conofca  ed  ami  il  Mondo  cieco. 
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DELV  ILLUSTRISI   SIGNOR 

GIACOMO     STECCHINI. 
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Cosi  la  turba  popolar,  che  attende 
Solo  aU'efterno  ftrepitofo  onore, 
Plaudendo  a  quel,   tace  di  Voi,  Signore, 
11  Meno,  che  si  grande  oggi  vi  rende. 


Degne  il  faggio  di  Voi  le  pompe  crede, 

Voi  più  degno  di  lor:  le    mira,  e  poi 
Efalta  la  Virtù,  che  in   Voi  rifiede; 


E  tutti  in  Voi  fiflando  i  penfier  Tuoi, 

Voi  nella   voflra  Gloria  Egli  non  vede; 
Ma  vede    ben  la  voftra  Gloria  in  Voi . 


DEL 


Ome  l' ignaro  Villanel ,  fé  fplende 
In  Ciel  la 'Luna,  o  il  Luminar  maggiore, 
Loda  la  lor  grandezza,  il  lor  fplendore, 
Non  le  loro  virtù ,  eh'  Ei  non  comprende  : 
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E L    SIGNOR 
NICCOLO5     NICOL   ETTI 

Canonico  delk  Metropolitana,  e  Rettore  dei  Seminario  Arcivefcovile 

d' Udine . 

CANZONE- 

Hi  della  Pugna  Elea, 
Chi  dagl'  Iftmj,  o  da  Pizj  arduicimenti, 
O  Vincitore  ufeia  dalla  Nemea 
Selva,  non  tanto  alle  ancor   molli  chiome 
Serto  portava  alteramente  adorno 

O  d'Ulivo,  o  di  Pino,  o  d'Appio,  o  Lauro; 

Ma  fi  fentiva  rimbombar  d'intorno 

Concorde  ai  fuon  della  gran  Cetra  d'auro 

Ma  fi  fentiva  rimbombar  d'intorno 

Che  di  carmi  poflenti 

Schiera  animofa  fuor  mandando,  il  nome 

Ne  afficurava,  ed  il  valor  fovrano 

Dai  temuti  cotanto  infiliti ,  e  danni 

Del  vecchio  Re  degli  anni. 


? 
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Difgiunta  dal  valore 

Non  andò  mai  la  gloria,  e  i  facri  vati 

Predar  Tempre  agli  Eroi  lode  e  favore. 

Ma  qual  di  Carmi  a  te,  qual  fi  richiede 

Dono,  o  Signor,  che  non  dalla  Paleftra 

Tornarti  già  colla  vittòria  al  fianco, 

Ma  da'  prirnanni  tuoi  la  dura  alpeftra 

Via  di  virtù  prendendo  agile  e  franco  , 

Non  per  caldo ,  o  per  gelo  ,  e  non  per  quanti 

Vi  s'incontrano  ingrati 

Fartidi,  e:  affanni,  unqua  torcerti  il  piede  ? 

Perchè  perchè  tra  man  le  rifonanti 

Corde,  e  non  ho  di  Pindaro  l'ingegno 

Di  te  ,  Signor,  fol  degno? 

Ben' io  vorrei  recarti 

D'eterni  verfi  trionfai  corona  , 

E'1  tuo  gran  Nome  alto  cantando,  trarti 

Meco  cola  dove  foggiorna  Apollo, 

Ed  ecco,  dir;  chi  veramente  invita 

Con  reaì  meno  le  tue  grazie ,  o  Nume . 

Ma  non  ho  Lira  ,  oime  !  Né  così  ardita 

Voce ,  e  d'  ingegno  sì  veloci  piume . 

Pur  colio  fpittò,  che  a' miei  preghi   ancora 

E  non  avaro,  dona 

Il  Nume  ifterTo,  e  con  la  Cetra  al  collo, 

Ch'ei  m'adattò,  come  Virtù  s'onora 

Cantifi,  e  come  al  fiue  alla  fatica 

Pace  rifDonda  amica, 
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Fur  di  virtti  feguaci  , 

E  infra  gli  Eroi  famofi  i  tuoi  grand'  Avi; 

Sì  chiari  efempi,  quafi  accefe  faci 

Ti  balenar  fugli  occhi  ,  e  in  te  deftaro, 

Signor,  penfieri  di  Virtù,  di  Gloria. 

S'ebber,  dicelìi,  i  miei   Maggiori  in  petto 

Defio  di  riportar  piena  virtoria 

D' ogni  contrario  alla  Ragione  affetto , 

E  ne  ottenner  fudando  il  lieto  fine , 

Perchè  fia  che  mi  gravi 

Spiegar  lor  dietro  il  volo,  e  alzarmi  al  paro, 

Onde  alla  Gloria  un  dì  porgere  il  crine, 

Che  di  iua  mano  il  terga,  e  v'intrecci  Ella 

Laurea  immortale  e  bella? 


Colla  Fatica  a  lato 

Nel  cammin'  afpro  di  virtude  entrarti 
Quindi ,  e  dal  valor  tuo  reftò  fiaccato 
11  poffente  Piacer,  ch'invido  fempre 
Porta  a  virtude  perigliofa  guerra, 
E  i  giovanili  cuori  adefca ,  e  'nganna  . 
Così  all'alto  Senato,  ove  fi  ferva 
Raro  fa  per,  cui  gli  occhj  non  appanna 
Velo  giammai  di  falfo  ni  erto ,  i  tuoi 
Veri    merti  moftrafti . 
Ne  conobb'  egli  le  fìcure  tempre , 
E  ne  andò  lieto,  e  tolto  i  guardi  fuoi 
Paterni ,  e  le  fue  cure  in  te  converfe , 
E  l'amor  fuo  t'aperfe. 


G     ?  Entro 
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Entro  a'  deboli  petti 

Del  Piincipe  il  favor  commove  e  de(k 

Vani  talora,  e  iufinghier  concetti, 

Ond' hanno  pofcia  il   feme  ozio,  e  viltate  . 

N'ja  a  te,  Signore,  a  voglie  più  fublimi 

Furo  i  doni  lovrani  acuto  fprone, 

E  più  veloci  fur  de'  palli  primi , 

Al  forte  impulfo  di  svi  gran  cagione 

I  tuoi  fecondi  pafìfi ,  e  in  core  accefa 

Vie  più  fentendo  ,  e  detta  . 

La  brama  di   perfette  opre  laudate, 

Seguirti  la  magnanima  tua  imprefa, 

E  in  te  ,  quale  a  maggior  Meno  fi  debbe, 

L'  amor  pubbliso  crebbe. 

Fu  quefto  amor  ,  cui  piacque 

Far  della  tua  Virtù  novelle  prove. 

E  oh  quante    n'ebbe.1   Pel  Sebeto  l'acque, 

L'  Ibero ,  eì  Mar  le  ridiran,  che  degne 

Le  vider  già  d'  ogni  più  bella  laude  , 

Siccome  nate  non  da  ingegno  folo, 

Che  fpefso  è  vario,  e  a  fé  medefmo  applaude, 

Ma  da  configlio  ancor,  che'l  ratto  volo 

Frenandone  a  mifura,  il  ver  produce. 

Quindi  onufto  di   nuove  , 

E  ognor  più  chiare  di  Virtute   infegne 

Vogliono  i  faggi  Padri  in  più  ampia  luce 

Porti ,  e  del  Miniftero  a  te  comraefso 

La  Fede  aver  da  prefso. 


Vivi 
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Vivi  d'intorno  fparfe, 

E  dolci  raggi  Ja  tua  fede,  e  ornata 
Di  bianehiflìma  vetta  ognora  apparfe . 
Sen' efca  adunque,  e  alla  Citta,  che  vaga 
La  ove  la  prora  al  Pò  tributo  porge 
S'innalza,  e  a  quella,  che!  bel  fito    tiene 
Infra  l'Adda,  e'1  Tefino,  e  dove  forge 
Quella ,  cui  Navi  d' auree  Merci  piene 
Reca  il  Tamigi ,  di  fé  faccia  moftra 
Che  affai  gioconda,  e  grata 
Lor  fia,  né  ceffcran  di  farne  paga 
La  vifta,  e  di  chiamar  dell'età  noftra 
Te  ben  degno  ornamento ,  e  norma  e  via 
Di  chi  virtù  defia  . 

dove  ornai  non  giunge 
Di  te  la  fama,  che  per  altro,  affai 
Benché  ne  parli,  al  vero  non  aggi  un  fé  ? 
E  a  quai  più  gravi  e  più  fublimi  gefte 
Te  fuo  fido  Miniftro  atto  non  dice 
L'  Adriaca  Donna  ?  Or  poi  qual  degno  frutto 
Da  tua  virtude,  come  da  radice  , 
Non  ufcira ,  Signore  ?  Ecco  a  noi  tutto 
Moftra  fereno  il  gran   Pianeta  il  ciglio 
Poi  che  tu   mieti  ornai 
La  meritata  Palma.  Ecco  ti  verte 
Del  Grande  onor  1'  augufta  Donna  ,  e  o  Figlio, 
Prendi  ,  foggiugne  ,  amato  Figlio  ,  prendi  ,. 
E  quanto  io  t'ami  intendi. 
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Ri  Tuona  d'  ogni  parte 

Dovuto  alla  Virtù ,  T  applaufo ,  e  '1  grido  ; 

E  chi  fi  fìudia  d'  eternare  in  carte 

Tuoi  pregi,  e  chi  l'immagin  ne  dipinge; 

Chi  di  te  parla,  e  l'opre  tue  rammenta, 

E  mette  foco  a  feguitarne  l'orme. 

Ma  più  di  tutti  in  aria  fi  prefenta 

A   te  di  pura  gioja  Ei  (a),  che  conforme 

Al  tuo  congiunge  il  genio ,  e  1  fangue  infieme  , 

E'1  cor  candido  e  fido. 

Ti  bacia  in  fronte,  e  tenero  ti  ftringe, 

E  tale,  dice,  di  Virtute  il  feme 

Germoglia.  Ó  faticofa  sì,  ma  lieta 

Alfine  ,  e  dolce  Meta  I 

Tu  ancor  T  accogli  al  feno, 

Ed  iterate  le  accoglienze,  o  cara 
Meta  dell'alma   mia,  rispondi,  o  pieno 
D'alm' amicizia  petto]  ]1  frutto  io  colgo 
De'  fudor  miei,  ma  in   te  F  efempio  mio 
Nò  non  accrefee  fiimolo  a  quel  forte, 
Che  ti  move  a  Vinù  nobil  defio. 
Tu  da   te  folo  alle  fallaci   torte 
Vie  ti  toglierti,  e  per  le  dritte  e  fide, 
De'  tuoi   Maggiori  a  gara , 
Ben   per  tempo  fapefti   ufeir  del   volgo  'r 
Sicché  a  ragione  al  tuo  valore  arride 
L'alto  Senato,  e  più  lo  fa  gagliardo 
Col  fuo  benigno  fguardo. 


Quefte 

(a)  Il  Sìg.  Segretario  Pietro  Trance fch't  primo  Cugino  dì  S.  E. 
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Quefte  ardenti  parole 

Son  dardi  al  cuor  del  Giovine  (<*),  che  afcolta 
Te ,  Signore ,  e  '1  buon  Padre ,  e  quefte  fole 
Belle  Virtù  d'entrambi  il  faran  certo 
Fedel  ritratto  un  dì ,  poi  che  agli  efempi 
Pronto  rifponde  in  lui  Audio,  e  volere. 
Ma  tu  intanto,  o  Signor,  di  te  riempi 
Ogni  petto  ,  e  vi  crei  vero  piacere , 
Che  ognun  ben  vede,  e  riconofce  quanta 
Sia  in  te  Virtude  accolta , 
E  quanto  bene  in  te  s  efalti  il  Merto. 
Godi ,  e  del  conquiftato  onor  t'  ammanta  ; 
Godi ,  e  farà  tua  gioja  e  fchietta  e  viva  , 
Qual  da  Virtù  deriva. 


e  5 


DEL 


(a)  II  Sig,.  Sartohmmeo  Tiglio  del  Sig.  Pietro  Trance/chi  ,  affittito  y  [ebbene  in  età 
immatura,  all'Ordine  de' Segretar) . 


*= 


)(  LXXIV.  )( 

DEL   SIGNOR   CANONICO 
GIROLAMO     CO:     SILVESTRI 

Nobile  di  Rovigo  ,  e  Accademico  Concorde . 


li 


PEDI  CATO  A'LV  TLLT'ST  RIS  SIMO  SIGNOR 

PIETRO     DE'     FRANCESCHI 

Secretano,  e  Cugino  di  S.  E.  Cancellier    Grande  . 


M 


&fi&sfm  Uel   Seegio  illuftre,  ov'  il  Cubino  or  fiede , 
(^  ||||    Delle  Tue  lunghe  ,  ed  onorate  imprefe , 
P$%    De'iuoi  fudor,  delle  vegliate  e  fpefc 
Notti  pel  comun  Ben,  giuda  mercede; 


Già  ne*  tempi  miglior,  Pietro,  fu    fede 

Del  tuo  grand' Avo  (i),  che  più  bella  ei  refe, 
Colle  virtù  da' fuoi  Maggiori  apprefe, 
Riforte  in  Te  ,  di  lor  ben  degno  erede  ; 


Egli  era  pur  dover  ,  che  come  a  gara 

Per  opre,  per  confìglio,  e  per  valore 
L'una,  e  l'altra  Famiglia  è  illuftre,  e 


chi 


ara  : 


Così  del  par  del  meritato  Onore 

Sen  giffe  adorna,  e  di  fua  vera,  e  rara 
Gloria  foffe  ad  altrui  norma,  e  fplendore 


DEL 


(O  Andre*  de'  Tr.incefchi  Cancellier  Grande. 


i£ 


)(  LXXV.  )( 
DEL     MEDESIMO. 


Dedicato    allo     Stesso 


Ietro,  che  il  tuo  Cugino  al  grand'  Onore 
Che  la  Donna  real  ,  che  al  mar  impera, 
Sol  dona  a  fommo  merto  ,e  a  virtù  vera  , 
Salito  fìa  dell'età  fua  fui  fiore. 


Maraviglia  non  è,  poiché  nei  core 

Tal  Ei  racchiude,  e  nella  mente  altera 
Stuol  di  rare  virtù,  ch'altri   in  van  fpera 
Lui  d'uguagliar,  non    che  d'  efler  migliore. 


Londra  cel  dica,   e  dell'  Ifpano  Regno 

La  Reggia,  eltalia(i);  ove  ancor  chiaro  fplende 
11  iuo  valore  ,  ed  il  fuo  raro  ingegno . 


L'  età   non  già ,  ma  il  ben  oprar  F  uom  rende 
Di  giuda  laude  ovunque,  e  d'onor  degno; 
SafTel  chi  ibi  virtù  conofce  ,  e  intende . 

C     6  DEL 
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\        X  LXXVL  X 
DEL     MEDESIMO 


tftt  —■  ■  ■ 


)0  lungo  viaggio 
Fra  l' onde  procellofe 
Dole' è  mirare  dal  ficuro  lido 
Il   mar  infido. 
Già  '1  vento  irato  freme, 
Già  l'onda  incalza  Tenda; 
Ma  più  non  teme  del  mortai  periglio  , 
Salvo  il  naviglio. 
Dole' è  mirar  dì   Marte 
Le  fangulnofe  pugne 
A  chi  n'è  ufeito,  da  rimoto  loco, 
E  1'  armi ,  e  '1  foco . 
Suona   l'aria  di  (Iridi , 

Crefce  la  nnfchia,  e  ferve; 
Ma  non  turba  la  pace  al  vicin  colle 
L'impeto  folle. 
Al  parco  Agricoltore, 

Che  '1  lieto  tempo  afpetta, 
Grato  è  veder  dopo  le  fue  fatiche 
Bionde  le  fpiche. 
Del  caro  flutto  in  vifta 

De' fuoi  sì  lunghi  affanni, 
Né  de'  fudor,  dì  cui  fparfe  le"  membra, 
Più  non  rimembra. 
Ma  più  dolce  a  chi  fpelè 
In  opre  iliuitri  e  chiare 
Tutta  fua  vita ,  e  di  bel  lauro  al  fine 
Ornoflì  '1  crine, 

Torna 


)(  LXXVIL  X 
Torna  il  mirar  le  tante 

Lunghe   veglie  (offerte , 

E  i  duri  (lenti ,  e  i  freddi  giorni  5  ed  arfi 

Di  polve  fparft. 
La  volgar  turba  ondeggia 

Tra  mille  affanni  ,  e  paffa 

Di  penfier  in  pender,  di  cura  in  cura 

Non  mai  ficura. 
Egli  di  pena  ufdto 

Del   ben   oprar  il  frutto 

Coglie  ,  e  nel  mezzo  al  meritato  onore 

Ha  pace  in  core . 
Colombo,  io  di   te  parlo: 

Tu  del  tuo  raro   merto , 

E  di   quella   virtù,  che  in  cor   ti   fiede, 

Tal  hai  mercede. 
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Del 
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X 


X  LXXVIII.  )( 

Del     Sic     N.  N. 

ACCADEMICO     CONCORDE. 


onetto         ^ 

- 


fOn  da  vetufto  ufcir  tronco  fer  ace 
!$5     N    km  Per  lunga  ferie ,   e  de'  Maggior  i  i  volti 


i  Mofìrar  dipinti  n  tele,  o  in  marmo  fcolti, 
Famoii  in  guerra,  ed  onorati    in  pace; 


Ma  quel  ,  che  al  vulgo  fi  diletta  e  piace, 
Ozio  fuggir,  ma  i  fuoi  penfier  fol  volti 
A  virtù  aver,  e  ognor  cercar  con  molti 
Sudori  1  Ben  comun  faldo,  e  verace, 


Gloria  è  ficura  ;  e  a  voi,  Signor,  cjueft'una 
S'  agg;ra  intorno,  e  del  fulgor  fuo  vivo 
V.  e  fra  mille  chiaro  altni  vi   moftra 


ria  fenza  lei  già  luce  alcuna 


Il  m  ito,  e  lo  fpléndor  nativo, 

Né  ii  manto,  onde  la  Patria  oggi  v'innoftra 


DEL 


)(  LXXIX.  )( 

DEL    SIGNOR    DOTTOR 

GIOSEFFO     MANFREDI 

BOLOGNESE. 


"— "M! 


Hiam  Signor;  So,  che  da  fìirpe  antica, 
Dell'opre  altera  di  cent' avi  Eroi, 
Deriva  in  te  l' illufire  fangue  ,  e  puoi 
Largo  vantar  favor  di  forte  amica. 


Ma  di  tai  meni  ciò  che  vuol  ridica 

Fama,  fon  quefti  i  minor  pregi  tuoi  , 

Né  quel  ,  ch'or  t'offre  il  gran  Leon  co'fuoi 

Doni  pur  fia  1' maggior.  L'Italia  il  dica. 


L'alma  regal,  di  fua  virtù  fplendente, 

Al  paragon  fé  appar,  vince,  e  (colora 
Ogni  vivo  d' onor  vanto    lucente. 


Pregio  ,  che  vinca  i  tuoi  gran  pregi  allora 
Sol  potrefìi  ottener,  fé  tua  prefente 
Virtù  poteffe  maggior  farfi  ancora. 
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DEL 
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)(  LXXX.  )( 
DEL      PADRE 

GAETANO      DERIGO 
BERNABITA. 


I 


&  Ittb.  felice  ,  che  dal  fen  fecondo 


^  £§1    Schiudi,  e  germogli  in  ogni  età  gli  Eroi, 
^P'Sf{§&    E  rai  vibrando  fino  a  lidi  Eoi , 

Fai  di  te  chiaro  in  ogni  parte  il  Mondo; 


Efulta  ,  e  mira  in  quefto  di  giocondo 
Montar  di  fama  uno  de' Figli  tuoi, 
Che  a  nobil  premio  de' gran  meni  fuoi 
Da  te  riceve  un  onorato  pondo; 


E  mentre  a  coronar  :  fuoi  fudori , 

Stendi  con  bel  piacer  la  mano  amica, 
Crefci   un  Aft.ro   novello  a' tuoi  fplendori  ; 


Cosi,  o  Vinegia,  i  Figlj  tuoi  illuftri , 

Gloria  aggiugnendo  alla  tua  gloria   antica, 
Ti  fan  più  bella  al  variar  de'luftri.. 


DEL 


: 


)(  LXXXI.  )( 

DEL       SIGNOR 

GIROLAMO     BRUNELLI 
ACCADEMICO    RICOVRATO. 


1 


igmor,  Tu  che  full' Adria,  e  altrove  mille 
Alte  memorie,  ovunque  forti ,  hai  fparte, 
Onde  avverrà,  che  il  Nome  tuo  sfaville, 
Qual  nova  ftella  nell'eterea  parte. 


Non  folo  ai  Saggi ,  a  cui  tu  fiedi  in  parte 
Riluce  il   tuo  faper  ,   ma  alle  pupille 
Del  vulgo  ancor;  tanta  e  svi   chiara  parte 
Da  Te  Juce  d'infolite  faville. 


E  ben  tuoi  merti  l'altrui  premio  fegna5 
E  della  Patria  lo  zel,  che  foftenne 
Le  gravi  cure  ,  e  ognor  ti  fiede  in  petto . 


Che  al  grande  Onore  a  cui  tu  fofli  eletto 
Drizzaiti   il   volo  fulle  proprie  penne 
Di   tua  virtù , 


fol  di  fé  fterTa  de^na. 
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D 


)(  LXXXII.  )( 

L       A       C       I       N       D 

BOLOGNESE. 


A 


!  I 


lEntre,  o  Signor,  difvela  ,  e  manifefta 
§J|   11  Tuo  German  su  1'  Antenoree  fponde 
K   Ciò  ,  che  d'  arcano  in  fé  Natura  afconde, 
E  con  la  fama  agli  anni  il  volo  arreda, 


Vieni  a  fregiarti  dell'  onor,  che  appretta 
A'  tuoi  fudori,  all'opre  tue  feconde 
La  Real  Donna  dell'Adriache  onde, 
E  vedi  ,  fé  a  fperar  di  più   ti  retta. 


Cosi  non  nelF  antica  alta  memoria 

Degli  Avi  illuftri  voi  riporta  avete, 
Ma  nel  vottro  valor;  la  voftra  gloria 


Con  elfo,  ovunque  rifuonar  già  s'ode  , 

Anime  Grandi ,  a  tal  voi  giunte  fiete  , 
Che  non  vi  lice  di  fperar  più  lode. 


DEL 
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)(  LXXXIII.  )( 
DEL    SIGNOR 

COPO      scovo 

Nobile  Brefciano  e  P.  P.  P.  di  Padova . 


L     O 


E  mai  fatica  ,  od  altro  dolce  inganno 
Fin  dalla  prima  alla  matura  etate 
Te  Signor  dal  cammin  d'  opre  onorate 
Abbia  diftolto,  o  grave  e  lungo  affanno; 


Sallo  virtute,  e  da   gran  tempo  il    fanno 
Le  più  colte   d'  Europa  e  più  laudate 
Città  ve'   del    fuo  fenno  hai  tu   lafciate 
Salde  veftigia,  che    immortai  ti  fanno» 


Però  fé  la  bell'Adria,  augufla  fede 

Della  Figlia  di  Temi,  e  del    gran  Giove, 
Oggi  adorno  Te  vuol  d'  un  v  ero  onore . 


Ogn'  uom  (tramerò  ,  e  di  tua  patria  vede, 
Che  ben    degno  ne  fei  per  tan  te  prove 
Di  coftanza ,  di  fé ,  d' alto  valor  e. 


DEL 


I.' 
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)(  LXXX1V.  x 
DEL      SIGNOR 
ALBERTO       CALZA. 

Padovano,  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  de1  Ricovrati. 


^^pEh  perchè  non  mi  danno  il  dolce  itile, 
pi   Ch'io  pur  defio,  le   nove  alme    Sorelle 

aJaLJÌf)i   °nc^e   P°^a  cantar  ^ecce^e  e  belle 
^131158   Votive  virtudi,  o  mio  Signor  gentile i 


E  dir  dì  Voi ,  come  nel  verde  aprile 

Di  vofrra  etate  in  quelle  parti   e  in  quelle 
Di  prudenza  e  valor  prove  novelle 
Dette  ,  e  di  accorgimento  aito  e  fottiie; 


Onde  a  ragion  di  Voi  Reno,  e  Sebeto, 

Pado,  e   Rezia,  e   Liguria,  ed   Arigli*  ancora 
Cent'anni,  e   cento  ferberan   memoria; 


E  quanto  l'Adria   oggi  s  allegra  e  gloria , 

Che  a  Voi  drizzando  il  caro  (guardo  e    lieto 
D'un  fuo  grado  primier  vi  fregia  e  onora. 

DEL 
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)(  LXXXV.  )( 
DEL      SIGNOR 
MATTEO     BORDEGATO. 

Nobile  Padovano,  e  Publico  ProfefTore. 


E  il  vetufto  immortai  Lignaggio  voftro 
Vanta ,  o  Signor ,  tra  i  Figli  egregj  Tuoi 
Tanti  in  Bobbio  ,  e  in  Bologna  ,  e  tanti  Eroi 
Nella  grand'  Adria  al  fecol  prifco ,  e  al  noftro  ; 


Voi ,  Giovanni,  a  ragione  ornato  d'  Ofiro 
Oggi  vediam  ,  come  Te,  Alberto,  e  i  tuoi 
Nuovi  fegni  d'onor,  mentre  apri  a  noi 
Dottrine  arcane  in  queir.'  Euganeo  Chioftro . 


O  di  Fratei  Coppia  ben  degna!  pari 

Non  vide  il  Sol;  un  della    Patria  i  voti 
Co' Tuoi  pregi  agguagliò  fplendidi,  e  rarL° 


L'altro  non  pur  fra  noi,  ma  ne' rimoti 
Lidi  fa  che  ciafcun  le  leggi  impari 
De'  barn*  corpi  ,  e  de'  celetti  i  moti 


DEL 
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)(  LXXXVI.  )( 
DEL    SIGNOR    DOTTOR 

GREGORIO      BRESSANI 

ACCADEMICO   RICOVRATQ. 


■& 


jB^^Bg'Uon  di  querele,  e  d'  animofi  accenti 

S     \jgj    Talor  gli  orecchi  ad  intuonar  mi  viene, 
^o^$£   E  la  Fortuna  odo  accufar,  che  tiene 


,r    Virtute  a  giuoco,  e  in  fervi  tu  le  genti. 


Ecco  a  cui  dona  i  fregi  ,  e  gli  ornamenti 
Ricchezze,  onori,  e  dignità  terrene; 
Ecco  l'ingiufta  Dea,  che  in  doglie  e  in 
Languir  fa  molti  alle  bell'opre  intenti. 


pene 


Ma  chi  di  lei  fi  duole,  al  tuo  Grò  vanni 

Volga  lo  fguardo,  e  a  Te,  Signor  che  fiedi, 
Cornei,  di  gloria  ne' più  degni  fcanni: 


E  vedrà  che  chi  tien  ben  fermo  i  piedi 

Nella  via  di  virtù   molti  e  molti  anni, 
Non  può  mancar  di  plaufi,  e  di  mercedi. 


)(  LXXXVIL  X 

DEL     SÌ  G.     CONTE 

OBIZZO     CAMPOSAM  PIERO 

ACCADEMICO    RICOVRATO. 


Ungo  ed  afpfo  è  il  fentier ,  che  a  Gloria  guida 

Fra  le  fpine   pungenti,  e  i  duri  inciampi , 

3  Ne  v  ha  chi  per  diletto  orma  vi  fhmpi. 


E  nell'arduo  cammin  s'allegri,  e  rida. 


Tu,  cui  regge  valor,  virtute  affida, 

E  da  prim'anni  di  bel  foco  avvampi, 
Poggiarti  alfin,  dove  d'ardenti  lampi, 
Coronato  la  fronte  Onor  s' annida . 


Ma  dinne  poi,  quante  fatiche  amare 
L'intrepido  tuo  cor  prima  foftenne 
In  riva  d'Adria,  ed  oltre  l'Alpi,  e  il  Mare. 


O  fé  quello,  che  a  Te  nel  corfo  avvenne, 
Per  modeito  roffor  ne  vuoi  celare, 
Lo  diran  mille  lingue,  e  mille  penne.. 


DEL 


)(  LXXXVIII.  x 
DEL    SIC    ANGELO    AGOSTNELLI 


UMILIATO  ALL'  ILLV  ST  RIS  S  IMO  stGXORE 

Girolamo    colombo 

Secretarlo    dici'  EccelJentiflTmo  Senato  Fratello  dcgniflìmo  di 
Sua  Eccellenza . 

E  fecreti  dell'Adria  il  gran  Cuftode 
Poiché  1'  Elifo  in  fra  fuoi  fpirti  accolfe  , 
(  A' chi  d'eflergli  preflb  onor  fi  gode, 
:"^fl|   Il  Prudente  Leon  gli  occhi  rivolle  . 


Vid'ei  Colombo  ,  come  in  te  s'annode 

Ogni  virtù,  che  Atene  un  dì  raccolfe  ; 
Né  del  fato  di  Lui,  cui  pur  da  lode, 
Mercè  de  pregi  Tuoi  tant'ei  fi  dolfe. 


v— « 


Rammento!!!  il  Tamigi,  il  Pò,  la  Dora, 
Le  Rezìe  balze,  l'Olandefe  fuolo 
Di  Giano  la  Citta,  che  ancor  ti  onora. 


Indi  parve  egli  dir:  Sciolga  il  fuo  volo 

L'almo  Colombo,  e  del  fuo  nido  fuora 
Di  gran  Miniftro  il  fucceffor  fia  fole 


DEL 


35. 


)(  LXXXJX.  )( 
DELLO        STESS     O. 


fK    SONETTÓff 


ff^f^)  °  Signor,  del  tuo  trionfo  il  giorno 


Ecco  quel  dì ,  fui  di  cui   bel  Natale 

GÌ'  Avi  non  men  nel  faufto-  lor  fo^iorno 


Che  l'Adria  Augufta  hanno  letizia  eguale. 


Quante  unite  fen  vanno  a  Te  d'  intorno 
Doti ,  eh'  ebber  fui  Tebro  idea  reale \ 
Gode  la   Patria  in   rimirarti  adorno 
Di  tal  fplendor,  che  Te  farà  immortale 


Quant'  Ella  feopre  in  Te  trovar  confida 

Nel  non  men  fapgio  Tuo  dolce  Germano 
Che  fede  ,  e  Amor  di  Patria  ha  per  fua  guida 


Vanne  lieto  o  Signor.  Stendi  la  mano 

Al  fonrmo  incarco  ,  e  noft'ra  fpeme  affida, 
Nel  tuo  volto  riluce  onor  Romano* 


DEL 
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X  xc.  x 

DEL       SIGNOR 
D.  GIACOMO  RIDOLFO  BARTOLI 


E  la  Grandezza,  e  il  più  regal  Splendore, 
Cittade  Augufta,  in  te  formò  Tua  Sqòq^ 
Opra  è  quefta  non  men  del  tuo  valore  , 
Che  di  tue  pure  leggi  ampia  mercede , 


Ma  è  più  bel  frutto  ancor  del  zelo,  e  ardore 
<~he  a  promover  virtude  in  te  rifiede,. 
Onde  colui  con  generofo  cuore 
Più  innalzi,  in  cui  più  luminofa  fiede  » 


Queir  è  quel  pregio,  che  all'  antica  Roma 

Die  il  primo  vanto  più,  che  per  le  chiare 
Imprefe  fue ,  per  cui  tanto  fi  noma; 


Quefta  emulando,  tal"  onore  appretti 

Al  gran  Colombo,  che  di  più  fperare 
Alla  fua  gloria,  e  a  fuoi  defir  non  reni.. 


1 


V    ALTARE 

D'    ARGENTO 

POEMA 

DEL  CO:  ORAZIO  DEGLI  ARRIGHI  LANDINI 

Dedicato 

a  l  r  illustrissimo  signor 

GIROLAMO  COLOMBO 

Affettuofiffimo  Fratello  di  S.  E.  Cavaliere  3 
e  Cancellier  Grande. 


;*« 


L  ALTARE  D'  ARGENTO 


POEMA 

DEL    SIGNOR    CONTE 
ORAZIO   DEGLI    ARRIGHI    LANDINI. 


=--" ■--  + 
Sii:}  |fc 


L  prometto  filenzio  ormai  fi  rompa  5 
«ììt^    Figlie  di  Giove ,  e  la  depofta  Cetra 
lw^^^S    Mi  torni  al  collo.  Alta  ragion   pofsente 
ìln&    Mutabile  mi  vuole  in  d\  si  lieto. 
Non  d'  armi ,  e  non  di  bronzi  atro  fragore  , 
Non    mura  infrante,  e  non  guerrefche  tende; 
Non  d' Imene >  e  d'Amor  lacci  felici, 
E  non  al   Mondo  ,  con   tremante  labbro, 

Da 
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Da  ritrofa  beltade  odio  giurato, 

Mi  richiamano  a  carmi ,  infaufto  dono 

Nell'avara  età  noftra  ,  ai  mefti  Vati. 

Sacro  dover,  forza  dr  illuftre  Genio 

M'agita,  mi  rifvegiia  ,  e  il  fea  m'accende, 

E  'i  fettemplice  Nume  ofFremi  a  l'uopo 

L'argomento,  e  l'ardir,  quafi  in  mercede 

De'  miei  verdi  anni  confacrati  a  lui , 

Ond'io  fòvente  m'  addoloro,  e  piango. 

Ma  lungi  pur  le  tormentofe  cure, 

E  lunge  i  penfìer  trifti  :  ad  alto  volo 

Un  Colombo  immortai  Pale  m'appretta, 

Or  eh'  Ei  fi  ferma  dell'  Adriaco  Trono 

Si  pretto  a  i  gradi,  e  d'oro  tinto,  e  d'olirò 

Vividi  fparge  di  fua  luce  i  raggi  , 

Del  figlilo  Real  fatto  cuftode 

E  del  regio   voler  Miniflro  Primo. 

Tu  dunque  ,  o  Sommo  Univerfai  Principio, 

Che  nell'  Alme  bennate  infpiri  eguali 

Al  dover  proprio  le  vivaci  idee, 

Col  tuo  favor,  col  lume  tuo  foftienmi , 

Onde  a  fin  tragga  la  propofla  imprefa  ; 

E  Tu,  del  Gran  Giovanni,  almo  Germano, 

Girolamo  Gentil ,  cui  tanto  in  petto 

Infufe  amico  Ciel  doti  fublimi, 

Non  isdegnar  ,  che  dei  Tuo  Nome  i'  fregi 

Quefti   miferi  fogli ,  unico  dono , 

Che  offrir  mi  lice,  onde  l' interno  appaja 

Piacer  dell'Alma,  e  accompagnar  io  pofla. 

La  trionfai  di  lui  pompa  ridente 

Or,  eh'  Ei  conduce  per  le  vie  fuperbe 

Dell' augufta  fua  Patria,  in  ordin  vago 

Mille  elette  Virtù  ligie  ,  ed  ancelle , 

E  che  fen  van  di  foìtenergli  altere 

Della  porpora  i  lembi  ,  e  l'auree  Infegne, 

Per  cui  marcar  tanto  fudore  E'  fparfe  , 


y-iwg«— 


X  xcv-  X 

E  tanto  oprò  col  fenno  ,  e  .tanto  diede 
Di  Figlio  ,  e  Cittadin  fplendide  prove. 
Tu  che  gli  efempj  luminofi  ammiri, 
Che  di  pregi  Umili  liai  ricca  mede 
Onde  eternar  de' giorni  Tuoi  la  gloria, 
Di  nude  invece  lufinghiere  voci , 
Quefto  accogli,  eh' è  Tuo,  Canto  .divoto 
Jnduftre  frutto  delle  mie  vigilie. 

Là  dove  impetuofo  urta  gli  fcogli 
Il  fonante   Ocean   prefìb  quel  lito 
Che  rafficura  dagl'  irati  flutti 
L'Eccelfa  Erede  del  valor  Latino; 
Tratto  m'  avea  quel  genio ,  onde   fon  mono 
Tacito  a  ricercar  folinghe  fhmze. 
Il  rifplendente  Orientai  Balcone 
Alla  Nunzia  del  di,  giovan  fu  a  fpofa, 
Con   mano  incerta  il  fofpettofo  amante 
Apriva  appena,  ed  i  primieri  gigli 
Appena  a  lei  cadean  dal  molle  feno, 
Quando  un  leggier  naviglio  in  cauto  afilo 
Legato  i'vidi,  e  di  nocchier  fprovviflo. 
L'aura  frefea  fpirante ,  il  nuovo  lume 
Il  vivo  agitator  mio  fuoco  interno, 
Mi  traffero  ad  entrarvi  ,  e  co' taglienti 
Rami  a  tagliar  le  crefpe  azzurre  fpume; 
Ma  1'  inefperta  man  non   ufa  all'opra, 
Lo  traffe  in  alto,  e  confegnollo  a  venti, 
Vagai  buon   tratto,  e  rinforzati  i  foffi 
Dell'  Eolia  Famiglia,  ormai  temea 
Efca  di  farmi  ai  volator  natanti, 
Quando  pretto  alla  terra,  in  erma  parte, 
Mi  vidi  efpofto  ad  un   maggior  periglio. 
Neil'  arena  ingolfato  il  picciol  legno  , 
Agio  mi  die  di  ribaciar  la  fpiaggia- 
Ma  per  quanto  i'volgefTì  ed  occhio',  e  piede, 
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Nuli'  orma  i'  vidi ,  e  nullo  uman  veftigio 
Che  il  mio  rofsor  rafferenaffe  alquanto . 
Per  anguflo  fentier  ,  che  s'offre  innante, 
E   che   mi  guida,  ove  l'olente  grembo 
Difchiude  un  verde  deliziofo  bofeo 
Pur  ofo  d'  inoltrar  1'  ambiguo  pafso . 
Non  cardi  amari,  inutil  bronchi,  e  fpine 
Sorgon   fotto  al  mio  pie  .  Timo,  e  ferpillo  , 
E  Dittamo  fragrante,  ed  erbe  eguali 
Spargon   per  1'  aria  i  lor  natii  profumi , 
Ond'effa  imbalfamata  il  cuor  s'attragge. 
Fra  margini  fioriti ,  e  in   più  divifo 
Rivoli  ferpeggianti ,  erra  un  rufcello, 
Che  benefiche  dille  in  alto  fpruzza 
A  dar  foccorfo  alle  languenti  rofe  , 
Alle  fragole  accefe,  alle  diltinte 
Di  midi  color  varj  alte  viole , 
E  a' diverfi ,  in  figura,  ed  in  beltade, 
Fioretti  fparfì  alle  fue  rive  apprefso . 
Chi   può  ridire  in  quai  foavi  guife 
Modulavan  lor  voci  i  lievi  augelli, 
Cui  timor  non  afsale ,  e  non  codringe 
A  vedovar,  fuggendo,  i  cari  nidi? 
Sicuro  offrono  lor   fido  foggiorno 
Gli  ftefi  rami  di  fecondi  tronchi  , 
Su  cui   Natura  di   fua  man   preferita, 
Intatti   ancora,  i  delicati   doni. 
Nel  mezzo  alle  frondofe  amiche  piante 
£prefi   un   circolar   non   vado  campo 
Cui  fanno  ingombro  architettati  avanzi 
Di  bella  antichità  per  tutto  (parli. 
Colonne,  piedeftalli ,  archi,  iicrizioni  , 
Statue  infrante  fui  fuol ,  fpezzate  fcale 
Coperte  d'  erbe  ,  e  di  virgulti  afeefi 
Fra  i   dirupi  con   gli  anni  un  mi  fio  danno 
Spettacol  tal  nel  vago  lor  difordine, 
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Che  di  premer  fembrommi  i  vafti  piani 

Dell'altera  di  Dido  antica  Reggia, 

O  dell' augufta  bellicofa  Roma. 

La  forprefa,  e'J  piacere  immobil  fero 

Reftarmi  un  poco,  e  fol  mi  {coffe  un  nuovo 

Non  vifto  oggetto,  ond'io  pur  fui  chiamato. 

Candida  Verità,  facro  mio  Nume 

Gli  eventi  mi  rifveglia ,  ond'  io  te  pofTa 

Scolpir  foltanto  in  quelli  carmi  induftri  « 

Rifpettato  dagli  anni  eravi  un  marmo 

Di  quadrata  figura  ,  il  qual  porgea 

Non  agiato  fedile  a  grave  Donna, 

Cui  nobiltade ,  e  non  fo  qual  celefte 

Raggio,  infolito  a  noi,  copria  la  fronte. 

Non  incolto  ,  e  non  ricco  abito  indotta  : 

Non  canuto  è '1  fuo  crin ,  né  biondo,  o^  creipo. 

Ma  decoro  modello  ovunque  fpira. 

Un'ardente  lucerna,  e  dritta  verga 

L'  occupan  la  finifìra ,  e  aperto  un  libro 

Con  la  deftra  4bftien .  Vigile  Grua 

Lo  fia  vicina  di  vegliare  in  atto. 

Scorto  appepa  da  lei ,  t' appretta ,  afcolta 

Dirmi  con  fuon  di  favorevoi  voce, 

Fortunato  mortale,  a  me  t'appretta» 

Quella  fuprei\ia  univerfal  cagione, 

Cui  fon  foggette  le  cagioni  ignote, 

Ond'  han  principio  i  forprendenti  effetti 

D'umano  invefiigar  fonti  perenni, 

Vuol,  che  da  i  Figli  a' figli,  ed  a  lontani 

Voftri  Nipoti  la  memoria  arrivi 

Delle  più  rade,  e  più  fublimi  cofe, 

Che  muover  ponno  emulazione,  e  genio, 

E  delio  d' acquiftar  fpoglie ,  ed  onore . 

Io  fcorta  efser  ti  debbo  in  quefto  giorno.* 

Faufto  giorno,  e  folenn^  ,  e  tu  dell'Adria 

Dei  raccontar  fu  le  lei'  ;  fponde 

D  Gli 
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Gli  ammirati  da  te  svi  radi  eventi  .^ 

Ma  poiché  dai  girar  forprefi  fguardi 

Che  fai  fovente,  alle  rovine  augufte, 

Comprendo  in  te  curiofita  vivace 

Di  faper  cui  fu  facra  a  i  d'i  vetulli 

L'altera  mole,  che  la  terra  ingombra, 

Compiacerti  defio.  Giufta  è  maifempre 

La  nobil  voglia  d'erudir  la  mente. 

In  quefta  ,  afcofa  a  ogni  nocchiero  accorto, 

lfola  ,  intorno  a  cui  fremono  indarno 

Le  fvegliate  procelle,  e  in  quefto  Bofco 

Ebbe  il  fub  Tempio,  in  altre  etadi,  il  Premio- 

Nume  compenfator  di  gravi  ,  e  lunghe 

Fatiche,  e  (ludi,  e  dei  fudor  perenni 

Sparfi  per  l'ardue  vie  di  bella  gloria. 

Sin  che  gli  Augulti ,  i  Mecenati ,  i  Titi 

Produr  volle  Natura  ,  aperto  al  Nume 

Era  l'adito  a  lor  ,  cui  reffe  il  Merto, 

Ma  poiché  del  faper  ,  dell'  Arti  belle 

Difprezzo,  e  povertà  furo  i  compagni, 

E  fi  chiufer  le  Reggie  a  loro  in  faccia, 

Cadde  l' eccelfa  mole,  e'1  Premio  errando 

Stie  lungo  tempo  per  diferte  arene. 

Pietà  del  Ciel  fé,  che  tornafler  quindi 

All'Arti,  ed  al  faper  giorni  fecondi, 

E  Monarchi ,  ed  Eroi  forgefler  anche 

Pieni  di  bel  defio  d'ergere  altari 

All'Arcane  Virtù  Figlie  a  Sofia; 

Ma  il  Premio  tratto  allo  CcoCccCq  vette 

Dell' inofpito  monte,  ov'  or  dimora, 

Acceflìbil  di  rado  era  ai  mortali . 

Alle  falde  di  quello  ha  la  fua  ftanza 

Il  Merito  in  tai  di.  Virtude ,  ed  io, 

Che  vigilanza  fon,  di  lui  Miniftra, 

Prefentiamo  fovente  a  ftretti  efami 

Uomini,  e  Nomi  e  Galli,  Itali,  ed  Angli 
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E  Dani,  e  Svechi,  e  di  remote  Genti, 
Cui  permette  quel  Dio  del  Premio  all'ara 
Incamminare  il  vigorofo  corfo; 
Ma  tante  infidie,  e  tanti  ignoti  ha  il  monte 
Perigli ,  e  inciampi ,  che  le  cime  eccelfe  , 
Sennon  da  qualche  Nume  ivi  condotto  , 
Toccar  puote  di  rado  Uomo  vivente  . 
E  ver,  che  a  moki  degl'illufori  fpirti , 
Onde  condur  la  faticofa  vita, 
Porge  foccorfr  il  Merto  ,  e  pur  fi  vede 
Chiuder  gli  occhi  alla  luce,  in   mille  immerfo 
Gravi  bifogni    che  (perar  potea 
Serto  immortal   per  man  del  Premio,  o  vano 
Onore  di  memoria  oltre  la  tomba, 
Talun  rifcuote  dall'avaro  Fato. 
Oggi  però  dell'Adria  al  defir  giufto 
Acconfente  de' Numi  il  gran  Congreflb, 
E  l'Augufta  Donzella  al  Ciel  si  cara 
Da  fé  ftefsa  conduce  al  Premio  innanzi 
Ond'efser  coronato,  un  Uom  ben  Degno, 
Cui  cinga  il  crine  non  caduca,  fronda. 
Andiam,  che  Tento  rimbombar  per  l'etra 
1  fedivi  metalli,  e  giugne  ormai 
Alle  falde  del  monte  il  gran  Corteggio  . 
Sofpirai  nell'udir  parlar  la  Diva: 
Mille  cofe  ravvolfi  entro  l'idea, 
Ed  a  feguir  l'erme  di  lei  mi  accinto*. 
Lafciammo  il  bofco,  e  difcoprii  le  balze- 
Orribili  allo  fguardo  ,  e  lena  ,  e  ardire 
Avrei  perduti,  fé  la  Guida  amica 
Porto  a  me  non  aveffe  e  fiato,  e  mano  . 
Poco  falimmo,  e  in  afpro  luogo,  ed  erto 
Nobilmente  veftito  in  ricco  ammanto 
Un  Uomo  i'  vidi ,  a  cui  cignea  le  tempie 
Di  lauro  verde  Mugolar  corona, 
Che  armato  moitra  il  deliro  braccio  ,  e.  urr  fcettro 
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Con  tal  mano  foftiene  ,  e  nudo  ha  l'altro. 

Varj  Genj  ha  d'intorno,  ed  un  gli  porge 

Coperto  d' oro  un  rifplendente  libro . 

Vigilanza  inchinollo  ,  ed  ei  forrife, 

E  noi  feguimmo  quell'afpeftre  afcefli. 

Né  gì'  immenfi  Appennini,  ond'hafTì  entrata 

Al  felice  terren,  che  1'  Arno  irriga; 

Né  l'Alpi  orrende,  che  mal  fur  di  freno 

All'audace  Annibal,  cui  fdegno  addeftra; 

Né  le  fegnate  dal  feroce  Alcide 

Abila,  e  Calpe ,  difeofeefe ,  ed  erte 

Al  pari  fon  deli'  infecondo  poggio  . 

Adeguati  i  perigli  a  noi  davanti. 

Coperti  i  precipizj,  o  agevol  fatti, 

La  cima  alhn  toccammo,  e  ben  comprefi  , 

Che  celefte  favor  tutte  ci  appiana . 

Quale,  al  fuggir  d'una  frapposta  tenda, 

Aprefi  feena,  in  gran  Teatro,  al  guardo, 

Che  pur  rafìfembra  alle  incantate  fedi , 

Che  riempiono  i  Genj,  e  che  dipinfe 

Favola  inventatrice   all'  età  prifche, 

Tale  apparfe  la  cima  agli  occhi  miei . 

Chiaro  nn  bofeo  fi  eftende  all'  un  de'  lati  , 

Jl  cui  terfen,  non  dileguale,  o  rozzo, 

D'  artefatto  giardin  inoltra  i  viali , 

E  de'  fuci  tronchi  le  difpofte  file 

Non  tolgono  al  paffeggio,  ed  alla  vift'a 

Il  piacere  del  moto,  e  della  ellefa 

Talché  feerner  non  poffa  in  ogni  parte 

Jfole,  terre  e  fottopofto  Mare 

Forfè  te  pur  vid'io,  bella  Vinegia, 

Opra  gentile  della  man  de' Numi, 

E  le  tue  mi  dipinfe  altere  torri, 

E  le  moli  fuperbe,  onde  fé'  ricca  \ 

D'  asceta  fantafìa,  geniale  inganno. 

Sorge   dall'  altro  un,  non  fo  dir,  fé  Tempio 

Se 

JL[' 

li-i  — aassm.  .  m-^  "li  mi  i  i  ■■■■§■!■  i  il  iw  wi  ■ifinnirTr  "- —     ■-—■"-■     ~ 


^  .  zi 


X  ci.  )( 

Se  Sala,  Anfiteatro,  od  altra  mole 

A  fpettacoli  regi  eretta  quafi, 

Ma  che  di  tutte  era  un  gentil  completò 

Di  (tori  e  ornato  fu  le  vàfté  mura 

Che  di  Pace,  e  di  guerra  avea  trofei 

Per  faflo  alzati,  ed  in  diftanze  eretti. 

Il  centro  n'occupava  Ara  fplendente 

Di  fino  argento  i  gradi,  i  fianchi,  e '1  piano, 

E  fopr'  ella  ,  in  un  feggio  alto  reale 

Il  Premio  fi  fcorgea  fedendo  lieto 

Nel  portamento  fuo  tutto  divino. 

Sembrommi   un  Uom  ,  che  dell' etade  è  in   mezzo 

Splendido  gli  occhi  ,  e  folgorante  il  crine , 

Cui,  a  Neve  fimil ,  ricopre  un  manto, 

E  cui  lo  ftrin^e  un  aureo  velo  al  fianco . 

Ha  di  civica  quercia  entro  la  delira 

Un  verde  ramo,  e  v'ha  guerriera  palma, 

E  ghirlande ,  e  corone  un   nobil  pondo 

Gli  fanno  alla  lì  ni  (ira .  Appiè  dell'Ara 

Giaccion   più  monti  di  variate  fpoglie 

Sacre  forfè  a  quel  Nume,  e   molte,  e   ricche 

Pendon  dall'  alto ,  e  dalie   mura  quali 

Suol  difporle  Pietade  a'  nollri   Altari. 

Incanto  i   lumi  entro  il  celefre  afpetto, 

E  favellar  volea,  ma  freddo  gelo, 

Che  per  l' oda  mi  feorre  ,  e  per  le  vene  , 

L'  ufata   liberta  rapi  (ce  al  labbro. 

A   confultar  mia  guida  erami  accinto, 

Allorché  un   dolce  impetuoio  sbocca 

Di   (onori  oricalchi    alto  rimbombo, 

Che   m' additò ,  che   il  Candidato  è  preffo . 

Mi   trafii  in  parte,  ov'  io  potea  la  pompa 

Mirare  agiatamente,  e  Vigilanza 

Rivolle  il  paffo  ad'  incontrarla  anch'  effa. 

Io  non   fo  dir,  fé  ne' felici  giorni 

Del  Romano  poter  fui  Campidoglio 

D    3  Giflèr 
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Gifler   con  tanto  fallo  i  Duci  alteri 

Lordi  del  fangue  dell'  opprefse  Genti, 

Ma  fo  dir,  che  Maeftade,  e  che  Grandezza 

Forfè  egual  non   moflrò  Latin  Trionfo  . 

Giovan  Donna  venia  con  ali  al  tergo 

Candide ,  e  Larghe ,  e  nella  dritta   mano 

Stringe  tromba  d'  argento ,  a  cui  dà  fiato , 

Con  l'altra  ergendo  un  folto  ramo,  e  verde 

Dell' alber  caro  all'alma   Dea  dell'Arti; 

E  dal  collo  ha  pendente  aurea  catena , 

Ove  Hard  i'ravvifo  un  cuor  fofpefo. 

A  Genj ,  che  con  lei  dilìendon  V  Ale 

E  rifonar  fan  di  fimil  flromenti 

Il  Bofco,  il  Tempio,  quelle  rupi,  e  l'Etra 

La  Buona.  Fama  a  rammentar  fon  tratto» 

Retro  vien  la  mia  Guida,  e  feco  unita 

Venir' io  veggo,  in  negro  ammanto,  e  fchietto  ? 

Grave   Matrona  in  Signoril  contegno, 

Che  fulla  bocca  un  fuo  Sigillo  imprime 

Quafi  chiuder  la  voglia,  ond'  è  ,  che  fcerno 

La  Segretezza  in  lei,  che  di  feguaci 

Ha  numero  d'  intorno  .   A  lor  fon  predo 

Altre  due  Dive ,  in  venuftade  eguali. 

L' una ,  a  Giano  fimil,  due  faccie   moftra, 

E  lunga  ferpe  al  deliro  braccio_avvolge 

E  fembra   intanto  a  confultare  intenta 

Limpido  fpccchio ,  che  le  porge  un   Genio. 

Se  quella  agli  occhi   miei  Prudenza   efpone  ; 

Quella,  che   in   bianca  gonna  ,  e  'n   giovanile 

Lta  fa   traveder  maturo  fenno, 

E  nel  fior  de'  fuoi  dì  penfar  canuto  , 

La  Fedeltade  a  rintracciar  m'induce. 

Bianco  Veltro  la  fegue  ,  e  de'  Miniitri 

Un  le   {"ottiene  indio  anello,  e  d  oro. 

Dell'Adria   Grandezza  indi  lTnfe«ne 

Seguon  così,  come  nel  dì  folenne, 
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In  cui  la  regia  fuol  Donzella  Austufta 

11  Tuo  dominio  rammentare  a  Teti. 

E  fu  cocchio  real  ,  tratto  da  fieri 

Anelanti  deftrier,  compar  Vinegia 

Nell'aureo  manto,  e  nel  natio  fplendare, 

E  '1  Merto  ftaffì  alle  fue  piante  aflìfo . 

Schiera  di  Ninfe  con  le  trecce  fparfe , 

Seguono  il  carro,  e  d'odorofi  fiori, 

E  di  foglie  balfamiche  diverfe 

Spargon  tutto  il  terren.  Marini  Dei 

Sveglian  le  torte  lor  buccine  ,  e  conche 

E  l'alato  Leon,  nel  guardo  accefo, 

Strignendo  in  pugno  il  fuo  forbito  acciaro , 

Sulla  Vergili  Real  ftende  le  penne  , 

E  fermo  tien  fui  carro  fteffo  il  piede. 

Softien  Vinegia  con  la  man  d'avorio 

Tela  effigiata  da  penne!  maeftro  , 

Che  Te  chiaro  m'addita  almo  Colombo 

Te  che  ki  del  Trionfo  il  primo  oggetto, 

E'i  ornamento  ed  il  decoro  primo. 

Difpofte  in  ordin  vago  ad  ambo  i  fianchi 

Le  virtudi  feguaci ,  il  Tempio,  il   Monte 

Abbellivan  co'  rai  delle  lor  fronti 

E  giunta  all'Ara  la  gran  Dea  de' Mari, 

Sorrife  amica  ,  ed  al  tremendo  Nume 

Cosi  difciolfe  lietamente  il  labbro. 

Non  volgare  cagion ,  Nume  fuperno , 

Oggi  a  te  mi  conduce.  Io  non  ti  arreco 

Pregi  comuni  a  coronar.  Sovente 

Venni  al  tuo  afpetto,  e  ne'penofi  giorni, 

In   cui  tra  l'onde  preparar  mi  piacque 

Un  afilo  felice  alla  Romana 

Scacciata  Liberta  ,  di  cui  fon  figlia , 

E  allor,  ch'io  volli  ftabilir  ficuro 

Un  Tempio  alle  mie  Leggi,  a  me  una  Reggia, 

Che  felle  lo  Itupor  del  Mondo  intero . 
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Neil  avanzar  tal' opra:  oh  quanti  furo 

I  Figli  chiari  in   mar,  famofi  in  terra 

Da  te  degnati  di  gentil  corona! 

Son  mille,  e  mille  i  venerandi  Nomi 

Scolti  ne'  farti  tuoi,  dentro  i  miei  fafti.- 

Son  cento,  e  cento  le  fublimi  imprefe, 

Che  loro  meritar  sì  rado  onore, 

Che  degli  emoli   miei  fur  l'amarezza, 

Che  fterminaro  i  fieri  miei  nemici  , 

E  che  '1  mio  raffermar  fudato  Impero . 

Ma  note  cofe  a  che  ridir  m'accingo? 

Del  mio  Colombo  oggi  fol  bramo  i  vanti 

Coronati  da  Te.  Sudor ,  vigilie, 

E  difagi,  e  perigli  a  Lui   mercaro 

E'1  Grado  Luminoso,  a  cui  l'alzai, 

E'1  ferto,  che  da  te  fperar  E'puote. 

Spieghi  il  Merito  pur,  narri  quai  pregi 

Edo  ornaro  maifempre,  e  gli  Avi  fuoi 

Dal  dì ,  che  fcefe  ad  abitar  la  fede , 

Che  di  mia  man   piantai,  l' illuftre  ftirpe 

De' già  chiari  Cicala,  il  fuol  lafciando 

Pria  dell'  Emola  mia  Citta  di  Giano  , 

Di  Bobbio  quindi  le  mal  note  nrade 

E  pofcia  del  Panar  le  bafle  arene. 

Tacque  l'alma  Eroina,  e  l'aureo  Libro 

Aprì  del  Premio  il  principal  Miniftro, 

E  sì  prefe  a  parlar.  Potere  eterno 

Ha  Virtude  in   fé  ftefsa  ,  ed  Ella  attragge 

I   diffidi  fuffragi ,  ove  rifplende  ; 

Ma  1'  Eccelfo  Colombo,  onci'  oggi  eh  iede 

Veder  Vinegia  circondato  il  crine, 

Non  una  in  fen  ,  ma  Virtù  tante  accoglie  , 

Che  degno  lo  fan  pur  di  più  d'  un  ferto  . 

Gli  Avi  E'  rammenta,  è  ver,  ma  non  fi  vede 

De'  fregi  loro ,  onde  fregiar  fé  fteffo  . 

Egli  fa  ben,  che  Nobiltà  diftinfe 

Entro 
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Entro  Genova  altera  i  Tuoi  Cicala,  (a) 

Che  poi  lafciaro  le  faftofe  mura 

Per  foggiorno  men  grande,  e  più  tranquillo. 

Che  di  Gerardo  il  Figlio,  il  buon  Colombo,  (£) 

Che  fu  di  novi  Nomi  autore,  e  fonte, 

Sul  picciol  Reno ,  e  al  Modonefe  Fiume 

Donò  del  fangue  fuo  chiari  rampolli , 

Che  foftengon  F  onor  dei  prifco  Nome  . 

Noto  Gli  è  ben,  che  dal  valente  Giulio,  (c) 

Cui  decorar  più  Angolari  Note, 

Fu  la  Regia  dell'Adria  ai  Germi  aperta; 

Che'l  ConfeiTo  d'Eroi,  ond'Ella  regge 

La  fomma  principal  del  vado  Regno, 

Gii  accolfe  ,  gli  onorò ,  gli  fé  fuoi  figli , 

E  d'un   Giacomo  al  zelo,  ed  alla  Fede  (</) 

Commetter  fi  compiacque  i  fuoi  fecreti 

Di  Carlovitz  ne'premurofi  impegni, 

E  dell'  litro  alle  fponde ,  e  della  Senna. 

Che  di  sì  bello,  e  sì  poffente  efempio 
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(a)  Illuflre  da  più  fecoli  era  in  Genova  la  Famiglia  Cicala,  la  qua- 
le nel   il 60.  fi  porto  a  Bobbio ,  dove  fi,  fermo  fino  al   1460- 

(b)  Colombo  Cicala  figlio  di  Gerardo  fi  portò  ad  abitare  a  Bologna , 
e  nel  1427.  a  Modena ,  dove  ìVntonio  fuo  figlio  ebbe  in  Moglie  la  forella 
del  cel.  Gerardino  della  Mclza .  Diede  Colombo  nuovo  Cognome  alla  fua 
Famiglia,  di  cui  tre  Kami  nobilmente  fi  confervano  in  detta  Città  ,  ed  uni 
in  Ferrara  coli"1  aggiunto  di  Colombo  Valer)  per  ragione  di  Eredità  •  i  quali 
rami  tutti  furono  decorati  dì  ragguardevoli  Privilegi  ,  da  Sommi  Pcntefici , 
ed  altri  Sovrani. 

{e)  Un  altro  Ramo  pafsò  a  Venezia  nel  1600.  proveniente  da  Giulio 
Cesare  Colombo  Co:  di  Maronello,  Gap:  Cefareo ,  e  Cavaliere  Aurato , 
da  Clemente  VII.  onorato  con  breve  d? Immunità ,  e  Privilegi  ;  lo  che  fi  pro- 
va ,  oltre  le  autentiche  fratture  efiflenti  in  Modena ,  da  una  fentenza  dei 
primo  Giugno  ij^J.  che  aggiudico  alcuni  beni  controverfi  al  Ramo  Veneto  du 
altro  Remo,  in  Vtllavara  preffo  Modena,  i  anali  beni  fono  era  pacificamen- 
te goduti  da  S.   E.  K.  Canceìlier  G.   e  fuo  III.  Fratello  . 

(d)  Giacomo  Colombo  nel  1660.  fu  aferitto  alla  Cancelleria  Ducale, 
e  fervi   in  Francia ,  in  Germania  ,  e  al  congreffo  di  Carlovitz  . 
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Gianalberto  calcò  Torme  feconde  (a) 

E  di  Bifanzio ,  trai  furor  guerriero 

Avvampante  per  tutto,  i  certi  riferii 

Per  la  Patria  incontrò  con  Alma  forte, 

E  l'orror  d'una  tomba  innanzi  al  Fato, 

Per  vantaggio  di  lei;  provar  fu  lieto, 

Rifparmiando  que'd'i ,  ohe  gravi  ,  e  lunghi 

Sacrò  mai  femore  al  commi  ben  dipoi. 

Che  Giacomo,  il  German  ,  nel  fuol  medefmo,(^ 

Quafi  emulando  la  fraterna  gloria, 

Tra  le  munite  micidiali  Torri  , 

Ben  pronto  all'  Adria  a  confacrarla  intera ,. 

Per  tributo  di  Fé',  la  vita  efpofe  . 

Noti  GLt   fon  tai  fatti,  e  ardor  limile 

Lo  traiTe  or  fui  Sebeto,  or  full'Ibero,  (e) 

Or  tra   i   Dalmati  fieri.   Il  nobil  Genio, 

Che  col  fangue  in  Lui  fcefe,  or  dei  Tamigi, 

Or  del  Tefino,  or  della  Dora  in  riva, 

Sparger  gli  fé  di  generofo  inftinto , 

E  di  Virtude  ,  e  di  Prudenza  i  raggi . 

Non  fur,  che  tante   in  Lui  feoperte  Doti 

Di  Configlio,  e  d'Onor,  che  trafler  l'Alme 

Dell'  Augufto  Senato  al  gran  penfiero 

Di 


(a)  Nel  princìpio  del  feco  lo  corrente  Gio:  Alberto  pre/ìb  due  fervici 
aCofìantinopoli .  Ritornò  a  quella  Corte  per  Publica  Commi JJ'.one  in  tempo 
di  guerra ,  ove  forfè  gran  pericolo  della  vita ,  efeendo  Jtato  cojhetto  a  fìar- 
fene  più  giorni  nafcojìo  in  un  fepolcro .  Tu  poi-  al  Congrego  di  Paf]aro- 
vitz,  di  nuovo  a  Cefi  ariti  napoli ,  e  in  7\  F.  e  per  zi,  anni  Segretario  dell' 
Eccellentiffimo  Senato  . 

(  b  )  Giovanni  Giacomo  fuo  Fratello  fu  4.  volte  a  Coflanùnopol'i ,  e 
nel  tempo  Jlefso  del  perìcolo  del  fuo  Fratello,,  fojfrì  la  prigionia  nelle  7. 
Torri . 

(e)  Giovanni-,  K.  e  attuai  G.  Cancelliere  noi  1738,,  pafsb  con  fìra- 
ordìnaria  Ambafciata  a  Napoli ,  indi  con  /'  ordinaria  in  Spagna  ,  e  poi  nel- 
la Dalmazia.  Nel  1745.  f"  ^eS'  dell'Ecce!.  Senato,  fino  al  1750.  In  d. 
anno  pafsò  alla  Refidenza  di  Torino,  fubito  dopo  a  quella  di  Milano,  e 
in  feguito  a  quella  dì  Londra. 
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Di  Lut   guidare,  per  cagion  pefante, 

All'antica  fua  Patria,  ed  agl'indulto  (*) 

Batavi  bellicofi ,  e  tra  ì  cultori 

jy  indomito  valor,  liberi  Rezii. 

Se  tali  eran  fuoi   vanti,  a  che  cercarne 

Di  lontani  dagli  Avi?  I  proprj  appieno 

Meritevol  lo  fean   dell'alma  veda, 

E  dell'auree  Divife,  onde  onorarlo 

La  Vergine  Hegina  ebbe  a  contento. 

Tutto  il  Meno  non  dille,  Adria  riprefe, 

Né  lieve  è  ciò,  che  ne  rimane  ancora. 

Quelle,  ch'io  meco  t raffi  al  Tuo  Trionfo, 

Omogenee  Virtù  del  mio  Colombo, 

Refler  mai  fempre  i  fuoi  penfieri,  e  Fopre, 

Né  mai  da  Se  degenerare  Ei  feppe. 

Sino  allor,  che  a  sua   Stirpe  un'  ordin  lungo 

Pensò  produr  di  fucceffori  eguaii, 

Sposa  Egli  fcelfe,  onefta  Sposa,  e  faggia, 

Che  rifletter  potea  con  fue  Virtudi 

Tante  belle  Virrù ,  che  il  fanno  adorno. 

Al  Tefino  Ei  La  tolfe  ,  ove  Del  Conte  {b) 

Splendea  di  già  la  generofa  Pianta  , 

Cui  cento  eccelfe  Dignità  fublimi 

Ci n fero  i  Rami ,  e  fin  talun  dell'  Olirò 

Latin  coperto  venerar  ne  fero . 

Ne  ignota  er'Effa  a  me  la  Pianta  altera: 

Prodigo  fu  per  me  del  fuo  buon  fangue 

Ne' 


(  a  )  Mentre  era  a  Milano  fu  fpedito    con  Jìraordinarìa    Commi  ffione  , 
Genova.  Prima  di  andare  a  Londra  andò  con  fimile  incarico  in  Olanda 
un  anno  dopo  la  Legazione  <$  Inghilterra  con  altra  fimile  agli  Sig.  Canto- 
ni fvizzeri  . 

Tornato  in  Patria  ,  fu  /pontone 'amente  eletto  dagli  Eccel.  Sig.  Corretto- 
ri indi  fatto  Segretario  dell'  Ect elfo  Con.  di  X.  fu  finalmente  a  pieni  vot' 
elevato   ad  co f pieno  pofto  di  Cancelier  G. 

(b)  Donna  Teresa  del  Conte,  ultima  Superflue  di  Famiglia  fino 
dal  li  8(5.  Ncbiliffima  in  milano,  e  arricchita  di  fin gol 'ari  dignità ,  e  Pri- 
vilegi  da  lmper adori ,  ed  altri  Principi ,  e  fino  del  Cardinalato. 
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Ne' maggiori  perigli  il  gran  BizAro,  (a) 

E  tra' miei  Duci  compari  didimo. 

Che  foerar  non  mi  fa  si  bello  Innefto? 

Senno,  avvenenza,   nobiltade  ,  e  fpirto 

Trarranno  i  Figli  dalla  degna  Madre  , 

Prudenza,  Fedelrade,  Amor  di  Patria, 

Configlio»  avvedutezza  ,  Arte,  e  Codanza 

Loro  infpirare  il  Gemitor  pur  debbe , 

Onde  lieta  efler'io  di  ciò,  che  un   tempo 

Vedran   ne' Tuoi  Nipoti  i  Figli  miei. 

Ma  giuda  efier  mi  vanto,  e  mentre  io  chieggio 

L'onor  per  Lui  d'emerita  ghirlanda 

Tacer  non  porlo  de'  Germani  i   Nomi , 

Che  tanto  han  fimiglianti  e  Genio ,  e  fenfi  . 

Girolamo,  poiché  Vienna,  e  Parigi  (b) 

Vide  in  pubblico   Incarco  ,  or  preda  l'opra 

Al  fovrano  piacer  del  mio  Senato  ; 

Gianalberto,  cui  facro  onor  dilHngue , 

Sparge   fudor  nell'  Antenoree   mura 

Doppiamente  erudendo  i   miei  fedeli 

Con  fua  Virtù,  che  tutta  Europa  ammira. 

Giulie  forfè  non  fon  le  mie  richiede, 

Nume  poffente,  e   meritar  non  poffo, 

Che  ottenga  il  mio  Colombo  illudre  fertof 

Degno   E'n'è  ben,  s'  udì  efclàrnà're  il  Merto, 

E'i    Premio  ripigliò  grave   ne'  detti  . 

Enetica   Eroina,   alma  Donzella, 

Cui   la   vergine   Regia  intatta  ferbi , 

Al    par  col   Mondo,  la   Pietà  del   Cielo, 

Chi  negar  fi  potrebbe  a' tuoi  voleri? 

Un 


(a)  Bizaro  del  Conte  fervi  n£  pojl'f  prìmarj  la  Sereni jfima  Kepubltca  di 
Venezia ,  ccn  valore ,  e  con  gloria. 

(  b)  Girolamo  Colendo  Fratello  di  S.  E.  fervi  in  Francia  7  ed  a 
Vienna  ,   ed  è  attuai  Srgr.   del  Lecci.  Senato  . 

D.  Gian  A  le  f  rio  Colomba  Abbate  'Benedettino  Cajfìnenfe  ,  Jojìiene 
glwiofaméniè  u«è  Cattedre  F,\„>»,',c  tdf Utiiverfiìà  di  Padova. 
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Un  fol  non  già  ,  ma  quanti  in  man  {ottengo 

Civici  ferti  al  tuo  Colombo  addico. 

Gli  adorni  il  Merto  l'onorate  tempia: 

Gliele  cingan  Prudenza,  e  quante  feco 

Indivife  fen  van  Virtù  forelle, 

Ch'oggi  il  Premio  lo  vuole,  e  l'acconfente» 

Cosi  difs'egli,  e  rimbombar  fi  udirò 

Le  balze  intorno  di  fedivo  fuono, 

Ed  il  regio  Leon  co' Tuoi  ruggiti, 

Ruggiti  di  piacer ,  non  già  di  fdegno  , 

A' viva  nniverfali  Ecco  facea. 

Fu,  Giovanni,  il  Tuo  crin,  per  man  del    Nume 

Di  quercia  adorno  in  quel  momento  amico , 

Ed  io ,  che  fpettator  flava  in  difparte , 

Trattener  non  potei  fu  gli  occhi  il  pianto. 

Agio  dato  agli  amplefìì ,  a  pie  del  monte 

Si  ritrafle  la  Pompa,  e  a  me  celata 

Fu  da  nebbia,  che  denfa  in  alto  afcefe 

E  favor  fu  del  Ciel   fé  fulla  fpiaggk 

Il  lafciato  naviglio  anche  rividi, 

Che  invifibii  nocchier  reife  a  feconda 

Sin  ch'io  rifcefi  a  falutare  il  lido* 

Timorofo  mi  fer  Giacomo  illuftre, 

L'afpre  vicende  di  mia  uebil  vita; 

Onde  s'io  taccio,   a  gran  ragion  pavento;' 

Ma  s'io  parlo r  Signore,  udrò  d'ardito 

Rimproverarmi  poi?  Il  dardo  è  tratto; 

So  ben  Cui  parlo,  e  fo  di  che  favello: 

Al  redo  penfi  a  provveder  Fortuna». 
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